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ARGOMENTO 

S*tl L 

DISPETTO AMOROSO. 

«fc 

E fasto ama Lucilla , dalia quale è ria- 
mato j ma egli ha per rivale Valerio , ii 
quale è amato da Dorotea , sorella di Lu* 
cilla . Dorotea per alcune viste di famiglia 
è creduta Un uomo , attesoché ne porta 1* 
abito costantemente . Valerio una sera pren- 
dendo all* oscuro Dorotea per Lucilla , ha 
saputo esprimere con tanto ardore la sua 
passione , che Dorotea si è approfittata del* 

10 sbaglio ,- e si è clandestinamente unita 
à lui con nòdo matrimoniale sempre sotto 

11 nome di Lucilla Sonori poi accordati 
insieme di non palesare la loro uhioue , e 
di non gustarne le dolcezze se nòti se in 
secreto, e di notte, perchè Alberto padre 
di Lucilla e di Dorotea , e Polidoro pa- 
dre di Valerio , hanno fatto altri disegni 
intorno al loro collocamento futuro . Al- 
berto rispetto & quello di Dofotea va a 
consultare ii pedante Metafraste , il quale 
ba dato alla medesima per precettore ; ma 
da costui non può trarre nulla di positi* 
Vo • 1 due nuovi aposi vengono scoperti. 

a *■ 
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dalla indiscrezione del servitor di Valerio 
Mascariglio, che gode della loro confiden- 
za , e che poi la comiltiica tutta per inte- 
ro ad Erasto sorpreso , pressato ey minacr 
ciato a colpi di bastone da Erasto suddet- 
to. Questi due padri mal infermati del fat- 
to credono , come Erasto e Valerio , che 
quest’ultimo sia lo sposo della vera Lucil- 
la , la quale nega la cosa anche a Valeria 
medesimo , e che intanto si disgusta con 
Erasto per, 1* gelosia che a lui inspira 
quello che dicesl del preteso matrimonio 
clandestino di lei . Ma rassicurato da essa t 
poi si pacifica : e Renataccio , servitore di 
Erasto., e Marinetta, cameriera di Lucilla , 
i quali si amavano , e i quali hanno imitato 
i loro padroni nel disgusto , gl’ itnitauo 
eziandio nella riconciliazioue . Valerio , 
quantunque certissimo de’ favori eh’ egli 
crede di aver ricevuti da Lucilla , avendo- 
si a%iale eh’ essa glieli neghi, e che Era- 
sto seguiti ad _a&efe delle mire sopra db 
lei , vuole JStóttersi con questo suo prete- 
so rivale .^'Ma Dorotea , supposta Ascanio 
fratello di Lucilla 1 si offre per so- 
stenere il duello. Tutto allora si spiega;. 
Dorotea è riconosciuta per donna , e il sua 
matrimonio viene confermato da. Alberto, 
e da Polidoro ; ed Erasto sposa Lucilla , 
come pure Marinetta viene accordata a. 
Renataccio . 
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GIUDIZJ ED ANEDDOTI 


SUL 


DISPETTO AMOROSO. 


“ Dispetto Amoroso fu rappresentato 
in Parigi subito dòpo lo Stordito . Osser- 
va Voltaire ne’ suoi giudizj sui componi- 
menti teatrali di Moliere , che questa è 
una commedia d’intreccio bensì, ma di un 
intreccio d’altro genere, che l’ antecèden- 
te . Infatti nel Dispetto Amoroso- non v* è 
«he un nodo solo. Si è. trovato poco veri- 
simile quella ragazza, vestita da uomo : on- 
de cotesto intrecci ha il difetto del ro- 
manzo senza averne 1* interesse ; e 1* atto 
V impiegato» a sbrogliare codesto romanzo 
non è paruto nè vivo, nè comico . Con- 
tuttociò la commedia ha delle buone par-» 
ti . Si è in essa ammirata molto la scena 
III dell’atto IV , in cui Erasto e Lucilla, 
si disgustano, e poi si accomodano . La 
riuscita di questa sorta di scene è sempre 
sicura tanijjrin tragedia, quanto in commedia, 
poiché essftv rappresentano nella piu riva. 
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circostanza la passione piti cara Agl! uo ' 
mini. La picciola ode d’ Orazio Donec gra* 
tus eravri tibt , ec» è stata riguardata coma 
il modello di codeste scene , le quali poi 
sono divenute comunissime . 

•' “ I varj Autori ^ che harflfio parlato del 
Di spetto Amoroso j non mettono 1 questa 
commedia nel numero de 1 buoni componi* 
menti di Moliere . Così dice il sig. Bret 
neli* av veriiitiento posto da esso 1 i|i i ri 
fronte a questa commedia « In fatti bisógna 
confessare eh’ essa non annunziava ancora 
il pittore de’ nòstri" costumi j e che inoltra 
essa è. scritta colla negligenza medesima * 
colla quale è scritto lo Stordito » Peraltro 
succede rare volte 5 che non la veggiamo rap- 
presentarsi ogai anno , poiché in più di 
un luogo offre’ e qiieil’ allegria che Plau- 
to aveva insegnata a Moliere , e quell* 
esame felice del cuor umano , che gli er* 
si naturale , e quel comico brillante e fa- 
cile , il quale metterà sempre il Suo dialo- 
go al disopra di quello di tutti i nostri 
Scrittori di teatró M . 

u Riccoboni nelle Sue Osservazioni sul- 


la commedia * e sul genio di Moliere in- 
dica due sorgenti 9 dalle quali trasse Mo- 


liere 1 idea di questa seconda, commedia . 
La prima è un componimento' del Teatro 

Suono , die’ «gli) intitolata l' Interesse^ di» 

* - a 
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, . 'VII 

«'fjkcolo Secchi > e l rfaitra è di un antico 
strafalcione intitolato Sdegni Amorosi 
w II titolo di questa ultima farsa inco. 
jgnita potrebbe far supporre che vi si trat* 
tasse di risse amorose , e perpiò- del più * 
bell’ oggetto del Dispetto Amoroso , con. 
tinwa a dire il sig* Bret ; ma non se ne 
trova nemmeno una parola nell’ Interesse 
del Secchi . Non potè Moliere desumere da 
quest’ ultimo se non ciò che rende trop- 
po complicato V intreccio della sua comme- 
dia , e troppo estrania ai nostri usi . L’ 
ope£a del Secchi ha dunque somministrato 
al nostro autore il romanzo pioco naturai» 
di Porotea , e il suo matrimonio secreto , 
il quale è ancora meno credibile ,, , 

xi Le belle scene di Lucilla e di Erjy 
sto compensano il difetto dell 1 intreccio , 
e non vi ha merito alcuno il Secchi . Fla- 
minio e Virginia , che nel componimento 
italiano sono quello, che sono nella com- 
media di Moliere Erasto e Lucilla ', non 
hanno una sola scena insieme „ , 

^ Accordando poi , che Moliere sia de- 
bitore al Secchi del fondo del suo compo- 
nimento ,»non ne viene che si possa di- 
re, che ne abbia egli tolto l’ordine , la 
disposizione, lo sviluppo , nè le idee , e 
molto meno il dialogo . Moliere sarà sem- 
pre un modello da proporre jigl’ imitatori . 
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^Egli non si strascina sulle tracce del stfó 
originale ,• ma si slancia colle sue proprie, 
forze, e ben presto s’alza assai lungi da 
esso ,, . 

u Alcune volte in Provincia si è ridotta 
questa commedia alia rappresentazione di 
un atto solo, cioè del IV, in cui si tro»- 
vano le scene del disgusto e dell’accomo- 
damento tra Erasto e Lucilla , tra Mari- 
netta e Renatacelo . Sopprimendo cosi 
tutto il rimanente , venivasi ancora a fa# 
re un piccolo componimento assai grazioso-. 
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Rappresentata nel 1658. 
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PERSONAGGI. 

ALBERTO, padre di Lucilla e di Dorotea . 

» m 

* 

POLIDORO, padre di Valerio. 

* -« 

ÌBC1LLA , figliuola di Alberto .. 

DOROTEA , figliuola di Alberto, travestimela 
uomo sotto, nome di Ascanio. 

« 

ERASTO , amante di Lucilla . 

VALERIO, figliuolo di Polidoro. 
MARINETTA , cameriera di Lucilla . 

t 

TROSINA , confidente di Dorotea. 
METAFRASTE , pedante . 

RENAT ACCIO, servitore di Erasto. 
MASCARIGLIO , servitore di Valejrio. 
SPADA-VECCHIA , bravo. 

La Scena è in Parigi. 
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DISPETTO ' AMOROSO . 

* GOMME *D1A. 

ATTO PRIM 0 • 

SCENA PRIMA. 

ERASTO , RENATACCIO i 


ERASTOk. 

V uoi tir che te la dica come la sento ? I# 
ho un certo non so che nell’ anima , che non 
mi lascia tranquillo; e con tutte le belle co- 
se che tu mi sappi dire , a parlarti schietto 
io ho paura , o che tu in questo mio amore 
m’ inganni , e che ti metta dalla parte del mio 
rivale ; or alrfieno almeno che siamo ingannati 
ambidue insieme . 

RENATACCIO • - 

Oh ! io , signor , vi rispondo , e fo di berretta 
a codesto amor vostro, che credo un altissimi» 

A x 
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personaggio, che il sospettarmi capace di una 
birbanteria , è un farmi torto. Io sono un 
galantuomo; e se pensate diversamente, dico > 
che non v’ intendete di hsonomia. Grazie al 
cielo , le pers ne che hanno la ckra che ho 
io , non posse no essere prese nò per furbi , nò 
per cabaloni , td io cerco di conservarmi il 
mio buoft nome ; e la so lunga per tutti i ver- 
si . In quanto poi all’ essere Ingannati ... Ah ! 
questo potrebbe darsi , e questo dubbio vostro 
è meglio fondato del primo . Per altro io non 
io credo ; e o io sono una gran bestia , o non 
c’è assolutamente motivo di rompervi il cer- 
vello con queste visioni . La signora Lucilla , 
per quello che a me pare , v’ ama assai . Vi 
vede , vi parla a tutte ie ore ; c quel signor 
Valerio , che vi fa tanta paura , sembra sof- 
ferto da lei più per forza, che per altro . 

Erasto . 

Gli amanti spesse volte si pascono di speranze 
false ; e non sempre la persona più ben accol- 
ta è la più cara che s* ahbia. Le donne , Re*, 
natacelo mio , sai tu quanto spesso coprono un 
vero amore còlle apparenze di un altro ? Il si- 
gnor Valerio da qualche tempo in qua si mo- 
stra troppo tranquillo per poter crederò che 
gli sia tolta Ja speranza ; e il vedere ch’egli 
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ATTO PRIMO. j 

o è lieto , o almeno è indifferente , mentre 
pur sa ch’io ottengo le grazie .die tu valu- 
ti tanto, m’ è come un veleno che ad ogni 
tratto contamina ogni mia contentezza . Ed 
ecco, onde viene quel mal umore che ho nell’ 
anima, il quale tu dici di non saper compren- 
dere . Questo mai umore tiene sospesa la mia 
felicità , c fa ch’io non possa credere piena- 
mente a quanto Lucilia dice vii volfr fare. Per 
essere io contento , vorrei poter vedere Valerio 
geloso . Il sua mal stare r l n impazien* 
za mi darebbero pio sicurezza Dillo ni stes- 
so ; credi tu , che si possa con cuor tranquila 
lo vedere il proprio rivale accarezzato, pre- 
ferito ? Or vedi adesso . malgrado codesta tua 
incredulità , se ho ragione-di logorarmi $1 cer- 
vello su questo fatto. 

- RenatacciO . ' 

E chi sa , che Valerio vedendo di non potere 
far fortuna colia signora Lucilia non ai sia vol- 
to ad altra parte ! 

ER ASTO . 

Eh ! quando un amante si vede rigettato 5 cer- 
ca d’allontanarsi dall’ oggetto della sua passio- 
ne ; e non gli costa cosi poco il rompere la 
catena che Io legava, da potersene rimaner.' 
quiete e. tranquillo , come veggiamo che 

A 3 . 



6 IL DISPETTO AMOROSO 

Valerio. Noi non possiamo mai essere indiffe- 
renti trovandoci in faccia di chi ci ha innamo- 
rati ; e se non ci sentiamo in tale circostanza 
arrovellare, egli è segno che l’amore ci è 
ritornato in corpo. E poi tieni per certo 
quanto io ti dico. Anche allora che siamo 
guanti dalla passione, un po’ di rabbietta e di 
gelosia ci pizzica in cuore, e non sappiamo 
tollerare senza un interno rincrescimento, che 
vin altro abbia ciò che non abbiamo potuto 
ottenere noi . 

Renataccio . 

Oh! io, signore , non so di tanta filosofiamo 
credo a quello che i miei qccjbi mi mostrano; 
nè sono di me stesso tante? xrudel nemico da 
andarmi ad affannare senza motk'o , o per ba- 
gattelle che non significan nulla. E a che prò 
limarsi il cervello per istare poi male ? M’ ho 
da sconvolgere io , ho da darmi all’ avversierc 
per de’ sospetti chimerici ? Lasciamo prima , 
che venga il male , e poi penseremo al rime- 
dio. La malinconia m’è paruta sempre una 
cosa cattiva. Io non me piglio mai, se non 
. con una gran ragione ; e talvolta ancora , 
quando mi si presenta qualche ragione di ma- 
linconia , fo vista di non vederla, e tiro avan- 
ci . Vedete ! Corto *nch’ io in .amore la stesi.-. 
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ATTO P R IÌVTO. ~ 7 
fortuna che voi. Saremo tutti e due del pari. 
La padrona non può mancare a voi , senza che*’ 
la sua cameriera faccia lo stesso con me .* lo 
nondimeno non penso per nulla a questa mise- 
ria : voglio credere a chi mi dice : ti vo- 
glio bene ; e non vado a cercare , per essere 
più contento , se Mascarigiio va in disperazio- 
ne , e si cava i capelli. Che importa a me, 
che Marinetta qualche volta resista, e qual- 
che volta lasci che Giodeletto l’ accarezzi , e 
che colui ne rida poi come un matto? A suo 
esempio ne riderò anch’io; e vedremo in fine 
chi sa ridere meglio . 

' Er ASTO . 

Questi sono i discorsi che sai fare . 

R-'enataccio . 

Zitto 1 eccola là che passa. 

t 

m *■- 

S CENA ri. 

♦ MARINETTA , E DETTI. 

0 

_ Renataccio C * Marinetta) . 

llLhi ! Marinetta ! 

. Marinetta . 

Oh 1 oh f c che fai tu & ? • 

A 4 
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• IL DISPETTO AMOROSO 
Remataccio. 

Cospetto ! Hai ragione di fare questa doman- 
da# Noi eravamo qui per te (i) . 

Marimetta. (ad Ernst» ) . 
Ah! ci siete anche voi) signor. Erasto! Possa 
io morire, se non è una gross’ ora, dacché mi , 
fate correre come una bestia. 

Erasto. 

Ma cotale ? ' 

Marinetta . 

Ho fatto diecimila passi per trovarvi ; e s?, . 
che scommetto in coscienza... » 

Erasto (interrompendo/ a) . 

. Che ? 

Ma RIMETTA . 

** Che non eravate nè , nè al corso , 

nè a casa vostra , nè in piazza . 

Remataccio. 

Veramente bisognava giurare ! 

Erasto ( a Mariaetta ) 

Ma chi ti ha mandata in cerca di me ? 

’ Ma ri metta. 

Una persona che non vi vurol male . . . . La 
mia padrona. 

* Erasto* 

Ahi cara Marinetta! le tue labbra sono poi 
interpreti fedeli dei cuore di Lucilia ? Non mi 
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. ATTO PRIMO. » 

#p.r mistero, quand’anche mi dovessi dir cosa • 
dispiacevole* Nè per ciò io ti vorrò meno bc«- 4 
ne di quello che ti voglie* Care Marinet|a, y 
dimmi per pietà, se le tue bella padrona mi 
ama davvero , o no . 

Mar inetta « 

Eh ! eh ! cosa vi- salta in testa ? Non vi pare 
eh’ essa mostri abbastanza il suo affetto ? Co- 
sa volete di più per esserne sicuro ? Cosa ha 
ella da fare ? 


Renataccio. 

Th * finché il signor Valerio non s’impicchi , 
questo» signore non sarà m;i sicuro . 

MarJnetta . 


Come ? 

Renataccio « 

Tu non sai quanto egli sia geloso . . . 

Mar inetta ( drasto ) . 
Del signor Valerio ?... Oh per dieci , che 
l’idea è beila ! ma quest’idea poteva nascere 
solamente nella vostra testa . le vi credeva 
un uomo di garbo , e veramente fino a questo 
punto aveva avuto dì voi buon concetto . Ma 
per quel che veggo, io mi sono ingannata, (.a 
Rtnataceio ) E la tua testa patisc’ella di que- 
sto male ? . *» 
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»o IL DISPETTO AMOROSO 
Renataccio. 

Io* geloso ! il eie! mi liberi ! Non son io co») 
gonzo da volere diventar magro per siffatte 
corbellerie . Prima di tutto io riposo nella tua 
fede, la quale mi fa vivere, sicuro del bene 
che mi vuoi . E poi* ho cosi buona opinione 
de’ fatti miei , che noh so pensare che siavi 
chi possa più di me andarti a *genio. Dove 
diavolo mai vorresti tu trovare chi vaglia 
quanto me ? 

Marmetta . 

.Difatti tu dici bene. Cosi -bisogna essere : non 
mostrare mai sospetto , come soglion fare i 
gelosi ; che da ciò non si fa altro che farsi 
odiare, e facilitare di più la buona fortuna-dei 
rivali . La vostra inquietezza fa aprire gli oc- 
chi alla^donna , che altrimente non avrebbe 
inai fatto conto di quello che voi mostrate 
di temere; ed io conosco più- d’uno , il quale 
non è obbligato delle sue buone fortune , che 
alle diffidenze o alle smanie pesanti dei suo 
rivale geloso . In una parola diffidare , e mo- 
strar ombra è sempre in fatto d’ amore un 
Zar male i suoi affari , e un diventare infelice 
-innanzi tratto . . . Tutto questo , signor Era- 
rio , vi sia detto cosi di passaggio. 

* 
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ATTO PRI MO . 

Era sto . 

Ebbene, non ne parliamo più... Or die veni- 
vi tu. a dirmi ? 

Marinetta . 

Affò che meritereste che io vi facessi stenta- 
re un poco; e che per vostro castigo io la- 
sciassi di dirvi il gran segreto, per cui v’ho 
tanto fino ad ora cercato. ( Gli dà una lette- 
ra) Ma vfa, pigliateci leggete queste quattro 
parole ; e cacciate al diavolo tutti i dubbi 
che avete . Leggete pure alto , che qui Aon 

v’è alcun che v’ascolti. 

\ 

Era sto {leggendo). 

‘f Voi mi avete detto , che il vostro amore era 
capace di fardi tutto. Ora se vi dà 1’ animo di 
ottenere l’ assenso di mio padre , in questo 
giorno sarete pienamente contento senza es- 
serne obbligato ad alcuno . Ditegli die usi 
dell’autorità che ha sopra di me: io ve ne do 
licenza ; e se vi vicn fatto (T indurlo a porla 
in opera a vostro favore, siate certo ch’io 
gli ubbidirò „ . . . Ah ! sono felice !... E . tu , 
cara Marinetta, che m’hai portato questo fo- 
glio , tu sei a’ miei occhi una vera divini- 
uà . 

Rewataccio. 

Signor ErastOj io ve l’ andava dicendo » mencre 
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voi trovavate tanti dubbi . Vedete ! Io non 
m’inganno mai sulle cose che penso. 

Erasto ( rileggendé ) . 
“ Ditegli che usi dell’Autorità che ha sopra di 
me : io ve ne do licenza ; c se vi vien fatto 
d’ indurlo a porla in opera a vostro favore , 
siate certo ch’io gli ubbidirò 
Marimetta . 

Vi dico bene, signor Erasto, che se io le an- 
dassi a riferire, tutti codesti dubbi vostri , es- 
sa si pentirebbe d’ avervi scritto in quel mo- 
do . 

Erasto . 

Ah! per pietà, non le far sapere che io ab- 
bia avuto nessun timore di lei , che già è sta- 
to leggero, ed aveva una qualche apparenza di 
ragione . Oppure se vuoi dirle alcuna cosa • 
aggiungi ancora che io sono pronto a pagar 
colla morte la pena dei mio fallo ; e che se 
sono incorso nella sua disgrazia , io vado a 
gettarmile a’ piedi , onde il suo sdegno si pi- 
gli sulla mia misera vita la vendetta che 
vuole . 

Marisetta ... 

Eh ! non parliamo adesso di morte »_ che non. 
tt’è il tempo. 
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Erasto . 

Pel rimanente) Marinetta mia, io ti sono ob- 
bligato molto , e quanto prima saprò ricom- * 
pensare le fatiche di una corriera si nobile e 
bella . 


Marinetta . 

Oh ! a proposito . Sapete voi dove perfino 
son io andata a cercarvi ? ' j 

Erasto . 

.Dove ! cara . 

Marinttta . 

Là , vicino al mercato , Jà dove voi sape- 

tc é « • 

Erasto. 


Dove ? 

Marmetta . 

Là, in quella bottega, dove nel mese passato 
voi con tanta bontà mi prometteste , senza 
che io vi domandassi nulla , un anello . 

Erasto. 

Ah 1 intendo ; sì , si . 

RENATACCIO (a parti). 

Oh che furba! N 

Erasto . 

è vero. Ho tardato più del dovere a mante- 
nerti la promessa } ma . . . 
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34 IL DISPETTO AMOROSO 

Ma rimetta ( interrompe n - - 
’ . dolo ) : . 

Oh ! io non i’ ho detto per questo , nè preten- 
do • « • 

Renataccio ( in disparte ). 

Oh , no , no ! 

Erasto ( dandole il suo 

anello ) ? 

Questo ti piacerà? prendilo in luogo di quel- 
lo che ti doveva comprare . 

Mar inetta . 

Ah ! signore , voi burlate * . . lo mi vergogne- 
rei a prenderlo. 

Renataccio . 

Povera vergognosa ! Prendilo senza tante ce- 
rimonie . Sono i matti <|ptie ricusano ciò che 
loro si dà . 

Marinetta . 

Via , lo terrò per avere una vostra memo- 
ria . 

4 Erasto. 

Ma dimmi, intanto , quando potrò io ringra- 
ziare come vorrei la mia cara Lucilla ? (i) 
Marinetta . 

Pensate a ridurre il suo signor padre a dar* 
vela per isposa . . . 
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ATTO PRIMO. 1 $, 
Erasto.. % 

Ma c se egli mi dà una negativa ? debba 
io ?.. . 

• t 

Mar inetta ( interrompen- 
do/o ) . 

In quel caso si farà per voi tutto quello che 
mai si potrà. O in un modo, o nell’ altro Lu- 
cilla deve essere vostra. Dal vostro canto voi 
ingegnatevi quanto potete ; anche noi c’ inge- 
gneremo dal nostro . 


Erasto . 

• Addio ; non sarà sera , che sapremo come la 
faccenda debba essere. (Erasto rilegge, basso 

la lettera di Lucilla ) 
Marinetta o Renataccio) . 
3ù noi, cosa pensiamo dell’ amor nostro? tu 
non. me ne dici una parola! 

Renataccio. 

Fra i pari nosferi quando un matrimonio si 
vuole, si conclude presto. Io ti ^voglio: mi 
vuoi tu ? 

Marinetta . 

Io sì,. 


Renataccio . 

Or bene : dammi la mano, e basta . 

Marinetta . 

Addio , Renataccio mio . 
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Rdnataccio • 

- Addio » mia cara Marmetta. O) 

Marinetta . 

Io ti voglio propriamente bene . 

Renataccio . 

Ed io mi sento tutto fuoco per te . 

( Marinetta parte) 


m 


SCENA III. 

ERASTO, RENATACCIO . 

- v 

j Renataccio. 

JLrodato sia il cielo! i nostri affari vanno ot- 
timamente. Alberto non i un uomo da negar- 
vi niente . 

Erasto. 

Ecco che Valerio vien qua . 

Renataccio . 

Povero diavolo !• Sapendo come va la faccenda, 
lo compatisco di cuore, ma di cuore assai. 


S'CE- 
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SCENA IV. 

VALERIO, E DETTI . • 

ErasTq t* Valerioy. 
Ji «osi, signor Valerio? • - \ 

Valerio . 

E così, signor Erasro? 

Erasto . 

Come vanno* vostri amori? 

Valerio. 

Come vanno i vostri ? 

Era-sto . • 

Ogni giorno di bene in .meglio . 

Valerio. 4 : 

E cosi pure i miei . 

Erasto. 

Per la signora Lucilla , è vero ? 

Valerio . 

Per lei , $1 , signore., 

Erasto . 

Oh! per verità, vi fard sempre giustizia . Voi 
siete un rarissimo esempio di costanza. 

il dispt Amor* # 
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Valeri o . 

E voi un radissimo esempio di fermezza pei 
posteri . 

Erasto ._ 

Ah! vi dirò. Io non sono troppo fatto per 
certi rigidi amori, i quali si contentano di 
una occhiata ; e non ho tanta virtù io da vo- 
ler fare il costante in. mezzo ai cattivi trat- 
tamenti . Quando io voglio bene, per dirveia 
come me la sento , voglio essere corrisposto . 

Valerio. _ 

Questa è cosa naturalissima j e anch’io penso 
nella stessa maniera . Quando io non fossi 
corrisposto , certo che non vorrei buttar via i 
miei pensieri , se anche si trattasse della più 
bella donna del mondo . 

Erasto . 

Ma la signora Lucilla . . . 

Valerio ( interrompendolo ) . 
La signora Lucilla nel suo cuore mi dà quan- 
to può K*ai appagare il mio amore . 

Erasto. 

Voi siete dunque un uomo che si appaga con 
poco . 

Valerio . 

Non però si poco , come voi potreste pensa- . 
re . 
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Erasto . 

Mà posso pur credere anch’ io , senza darmi 
troppa aria , d’.essere in grazia sua. 

Valerio . 

Io non so cosa sia di voi ; so che^ credo d!i 
tenerci ro un buon posto. 

Era sto . 

Si-gnor Valerio , non vorrei che v’ingannaste . 

Valerio . 

Signor Erasto badate di non ingannarvi trop- 
po voi . 

Erasto . 

Eh! io non ni* inganno» no. E se* ardissi mo- > 
strarvi una certa prova del suo cuore ... Ma 
voi andreste troppo sulle furie. 

Valerio . 

E se io ardissi manifestarvi in confidenza . . ». 
lo vi darei troppa pena; e voglio essere dt* 
screto . 

Erasto . 

Veramente voi m’impegnate assai; e volete 
che contro mia voglia mortifichi la vostra pre- 
sunzione. ( Gli dà una lette/ a ) Leggete qui.. 

Valerio ( dopo avere letto 
v da se ) ». 


Queste sono belle parole ! 


B a 
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Erasto* 

Ne -conoscete il carattere ? 

Valerio . 


Sì ; è di Lucilia . 

\ Erasto. 

Ebbene! codestr vostra speranza si certa,.. 

Valerio ( ridendo e a »- 


Addio', signor Erasto. 


dando via ) . 


> v S C E N A V. 

ERASTO , RENAT ACCIO . 


^ Renataccio. 

V^uel signorino è matto. Cosa mai ha egli 
dunque Ietto da ridere cosi ? 


Erasto . 

Per verità ch’egli mi sorprende, e non arri- 
vo a capire che razza di mistero t sia qui sot- 
to . « , 


rena TACCIO ( vedendo ve - 

•4 

nire Mascariglio ) . 
Ecco che vicn qua il suo servitore . 
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ÉR ASTO . 

Lo veggo . Fingiamo un poco per Farlo parla- 
re degli amori del suo padrone. 


SCENA VI. 

MASCARIGLIO , * DETTI . 

N Mascariglto (a parte). 

o* assolutamente, lo non trovo disgrazia 
più grande che l’avere un padrone giovine» e 
innamorato cotto. 

Renataccio . 

Buon giorno ! 

Mascariclio . 

Buon- giorno! . 

* Renataccio . 

• Z dove va a quest’ora Mascariglio ! Cosa fa? 
Ritorna indietro ? Va avanti ? Si ferma ? 
Com* è ? 

Mascariglio . 

Non fo nulla di tutto questo. Non ritorno in- 
dietro» perchè non sono stato in nessun luo- 
go. Non vado avanti, perchè sono fermo; e 

a i 
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tion xt \ i fermo qui , peachè --intendo di andar- 
mene . 

F.RASTO . ». 

Cospetto ! tu pigli la cosa molto in serio . Via , 
Mascariglio , calmati . 

Mascariglio . 

Oh ! siete voi , signore ?. vi -sono servo. 

Er asto . 

Come ? te ne vai così presto ? ti fo io forse 
paura ? 

Mascariglio. 

No , signore . So bene che siete cortese . 

Er ASTO . 

Dammi la mano; che tra noi -non vMia più 
ria essere gelosia. Ansa abbiamo da diventare 
amici, perchè io non penso più ' alla .signora 
Lucilla, e lascio il campo libero a voi . 

Mascariglio . 

Il ciel lo voglia ! 

, Er a sto . 

Fttò dirlo Renatacelo. Non è egli vero che 
mi sono già trovata un’ aitr’ amorosa ? 
Rematacgio . 

Sicuro . Ed io pure ti cedo Marinetta. 
Masca riglio . 

Eh?- via, non parliamo «di -questo. Già noi 
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nati siamo rivali da volere metterci le mani, 

addosso . . . ( ad Erasto ) Ma, signore, è poi 
vero che vi siate disinnamorato, oppure inten- 
dete-voi di scherzare ? 

Krasto. ( ' J 

Ho saputo che il tuo padrone è molto avan- 
ti nelle grazie della signora Lucilla ; ed io sa- 
rei ben matto, se pretendessi d’avere altret- 
tanto. • 

Mascariglio. ... k, 

Non potevate darmi una nuova migliore . Voi 

ci eravate di un grande imbarazzo; e dall’al- 
tra parte vi cavate dal fresco molto prudente- 
mente . Fate bene a sbrigarvi di una donni 
che non vi faceva buon viso se non per finzio- 
ne . lo che sapeva come la faccenda andava , 

v’ assicuro che v’ ho compianto mille, volte , 

» 

vedendo come voi vi alimentavate di una va- 
na speranza. E una offesa che si fa ai galan- 
tuomini , il burlarsi di essi . Ma come diavo- 
-lo mai siete voi arrivato a scoprire questa fur- 
beria ? Quando essi , il mio padrone , cioè , e 
Lucilla , giurarono d’ essersi fedeli sino alla 
morte , non v’ era altri che me, la notte, e 
due altri testimoni ; e sino a questa momen- 
to essi tengono per certissimo clic . non ci si a 
al mondo anima vivente, la quale sappia che 

B 4 
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essi sono marito e moglie , e che se la passa- 
no in perfetta contentezza . 

v Eraitq. 

Ehi eh ! che dici mai ? 

* „ Mascariclio. 

Dico che sono attonito* e che non compren- 
do in nessun modo chi possa avervi detto che 
amandosi eglino scemamente , e ingannando 
sotto falso sembiante e voi e ogni altro, si 
sono congiunti insieme con un matrimonio se- 
creto , , 

Er ASTO. 

Ma tu vieni a fare un impianto. 

, Mascariclio. 

Si , signore : è vero . 

. Erasto* 

Ah ! tu sei uh furfante . 

Mascariclio. 

Avete ragione**' 

Era sto. 

E questa tua impertinenza meriterebbe un frac- 
co di legnate . 

Mascariclio» 

S.ete il padrone di darmene quante volete .s 

Erasto (e Rinatacelo ) . . 

Ehi ì Renatacelo . 
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RENATACCIOi 

Signore? 

ERASTO. 

Io dico che costui mi viene a far degl’ impian- 
ti ; e temo pur troppo che dica il vero. ( a 
M a s carigli t ) Ah ! tu vorresti scappare i 
Ma$CARI€HO • 

Oibò! io non mi muovo. 

Erasto* ' * 

Dunque la signora Lucilia è moglie?.. 

Mascariglio ( interrem - 
* pendolo ). 

No , signore. Ho scherzato. 

Erasto. 

Ah ! galeotto ! tu scherzavi ? 

Mascariglio* ; . 

No } non ischerzava . 

Erasto . 

Dunque è vero ? 

Mascariglio* 

No , io non dico questo . ; 

Erasto. 

Ma cosa dici tu dunque ? 

Mascariglio . 

Oirnè ! Io non- dico niente per paura di dir.' 
male. 


i 
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* ! Era sto . 

Parla chiaro ? è vero quello che hai detto , o 
ò la bugia ? • • 

* Mascariglio. 

Prendetela come più vi piacè 1 Io non sono 
qui per oppormi a voi , 

*, •* Era STO ! C tirando fuori 
' '• la spada 

Vuoi tu parlare chiaro , o vuoi che ti sciol- 
ga io ia lingua con questo ferro ? 

Masca r ioli o . 

Sr,'via parliamo, che udirete qualche altra 
schiocchezza . Ma udite, signore: fatemi la 
grazia piuttosto di darmi' quattro buone ba- 
stonate cosi su due piedi , e poi fasciate che 
■me la batta senza fare altro rumore. 

' Era sto* 

Eh i briccone : o tu hai da morire qui , o hai da 
■dirmi la verità . 

Masca ri gl io . 

Ah ! si : la dirò . Ma guardate bene, che non 
ci avrete gusto. 

Erasto . 

Animo, parlai.. E prendi ben mente a ciò 
'thè fai se tu mi dici una soia bugia , guei 
a te ? non la scappi . 


* 
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MASCAR IGLIO . 

Sarà come voi volete. Rompetemi le gambe. 
« le bracci*; fate anche di peggio: ammazza-' 
temi , se trovate falso ciò che v’ ho detto . 

Er asto . 

Ma questo matrimonio è poi vero? 

Mascar i gl i o . 

Su questo proposito la mia lingua è stata un 
po’ troppo lunga : me ne accorgo ; ma in so- 
stanza la cosa è come dite voi . Dopo essersi 
veduti insieme cinque notti , servendosi appun- 
to di voi stesso per coprire la tresca, infine si 
sono maritati ; e fu ieri 1’ altro. Da quel gior- 
no in poi la signora Luc-iila fa compatire as- 
sai meno l’ardentissimo amore ch’ella porta 
al mio padrone , c vuole a tutti i conti, ohe se 
egli la vede farvi de’yezzi, e darvi de' contras- 
segni di amore, lo prenda per un effetto. di 
gran prudenza, necessaria, die’ ella, a tenere 
per ora nascosta la loro pratica . Se a dispetto 
-di quanto io vi dico e vi giuro , dubitate del- 
la mia fede , Renatacelo può venir meco una 
.notte , e stfa in sentinella, che io gli farò ve- 
dere se possiamo andare liberamente in , casa 
da lei quando ci pare e piace . 

Erasto 

Ah! pezzo di briccone, levatimi d’ innanzi. ^ 
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Mascarsglio . 

Oh ! non dubitate ; subito. È questo appunto* 
«he io desiderava • ( ft*g$c via }• 


SCENA VII. 


ERASTO, RENATACCIO. 



cosi ? 


Erasto. 


RENATACCIO • 

-N. * V 

E così , signore ! Ce l’hanno ficcata a tutti e 
due , se è vero tutto ciò che ne ha detto Ma* 
scariglio . , 


Erasto. # - 

Povero me !' pur troppo sarà vero! Che bric- 
coneria ! . . .-Eh f Je cose che Mascariglio ha 
dette, combinano perfettamente tutte con quan- 
to fece Valerio leggendo questa lettera . La 
trama è chiara ; e questi sono artifizi che la 
ingrata adopera per nascondere 1* amore che 
porta a Valerio. 


V 


K 
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SCENA VI II. 

MARINETTA » E DETTi. 

»» MARIMETTA (ad Erasto \‘ . 

V cngo ad avvisarvi , che ali 5 imbrunir della 
sera veniate in giardino , ove la mia padrona 
si farà vedere . 

Erasto. 

E ancora hai faccia di venirmi d 5 avanti , don- 
na bugiarda e traditrice? Vattene di qua , 
che mai più non ti vegga; e di alla tua pa- 
drona , che non mi secchi più colle sue lette- 
re ; e che questo è il conto eh’ io ne faccio . 

( lacera la lettera , e parte ) 


— mmrnm — .i » i ■■ ■■ 

SCENA IX. 

MAR1NETTA, RENATACCIp. 
MARINETTA . 

enataccio ! Che diavolo è saltato in testa 
tuo padrone ? 
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Renataccio . 

E hai cuore di domandarmelo , eh ? Femmina 
iniqua ! ( 4 ) Va , va a portar la risposta alla 
cara tua padroncina. Senti» dille bene a lette- 
re di scatola- » che con tutta la sua furberia 
non la ficca di certo nè al mio padrone , nè a 
me ; e chfr se ne vada al driavolo » e vacci an- 
che tu con lei » che state bene insieme . 

( parte ) - 


4 

SCENA X; 

- * t 

M A RI NETTA sola . 

Povera Marinetta! Sei tu desta veramente? 
Mi par di sognare . Che demonio mai hanno 
indosso costoro? E perchè questa accoglienza 
a tutte le buone grazie che facciamo loro ? 
Oh! questa è bella davvero » davvero ! E che 
meraviglie s’ hanno a fare in casa nostra per 
questa faccenda ! •> 

F'ine dell’ Atto primo . 
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ATTO SECONDO.. 


SCENA PRIMA. 

DOROTEA vestita da uomo , sotto nome dii 
Ascanh , e FROSINA . 

S Frosina . 

ignora mia ! grazie al cielo , sono donna ca- 
pace di tenere in corpo un secreto . 

Dorotea . 

Ma possiamo noi parlare qui liberamente ? Per. 
pie tà poniam niente , che nessuno ci arrivi ad- 
dosso , o che non siamo udite. 

Frosin A. 

Eh 1 qui noi siamo più sicure, che se fossimo- 
in casa . Qui possiamo vedere da tutte le par- 
ti se ci si accosta alcuno ; e possiamo dirci 
tutto ciò che vogliamo con piena libertà . 
Dorotea . 

0« dio ! quanto peno mai a parlare ! 

Frosina . 

% 

Cospetto! bisogna bene , che sia un gran se- 
creto quello che avete da palesare ! 
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« - m * , 

DOROTEA . 

SI, essa è grande , assai^ glande ; e stento arcol- 
to a scoprirlo anche a voi ; anzi vi assicuro « 
che se potessi fare a meno » nè anche a voi io 
direi . *■ 

4 FROSlVA . 

Questo poi , perdonatemi , è un torto* che mi 
fate . Come diffidare di me , quando ben sapete 
che ho sempre avuto un vivo interessamento 
per le cose vostre ; quando pienamente mi co- 
noscete , giacché mi sono allevata con voi , e 
so de’ fatti vostri tante altre cose impor- 
tanti J Chi sa ! ... 

Do ROTEA ( interrompen- 
dola ) . 

% 

È vero. Sentite dunque. A voi è nota la se- 
creta ragione, per la quale io mentisco sesso 
e famiglia. V’ènoto, che io sto in quella stes- 
sa casa, nella quale passai la mia fanciullezza , 
ad oggetto di conservarci l’eredità, che perla 
morte del fanciullo Ascanio andava a cadere 
in altre mani . Vestita da uomo cosi come so- 
no , fo credere ch’egli sia ancor vivo . Oras 
poiché tutto questo v* è noto , prendo coraggio 
a- scoprirvi i più secreti pensieri del mio cuo- 
re . Ma prima che io vada innanzi col discor- 
so , cavatemi voi di testa ua dubbio che mi 

si 
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ti presenta ad ogn’ istante . SI potrebbe mai 
dare che Alberto non sapesse niente del se- 
creto « per cui mentisco il mio sesso» e chele» 
fa passare per mio padre ? 

». Frosima . 

In verità \ Che nè anch’io su di questo so 
dirvi sillaba . Codesta faccenda è sempre stata 
per me un enimma ; e mia madre non ha sa- 
puto mai dirmi pii» di cosi. Quando mori quel 
ragazzetto tanto caro, a cui, prima ancorché 
nascesse , un ricchissimo aio aveva lasciato per 
testamento una eredità assai pingue , sua ma- 
dre piena di paura , che il marito allora lon- 
tano montasse in tutte le furie , e se la pren- 
desse con lei, se vedesse andare fuor di casà 
un patrimonio sì ampio , e che tanto bene gli 
accomodava ; prese pensiero di tenete nascosta 
% la cosa. Per meglio riuscir nell’ intento , voi , 
che già eravate in casa nostra per esservi alle- 
vata , foste messa in luogo del fanciullo mor- 
to . Fu certamente coll’assenso di tutti , e di 
vostra madre in ispecie , che la cosa si combi- 
nò ; e in grazia di molti regali , ognuno che 
era a parte dell’arcano , promise di tenere se- 
creto lo scambio. Da noi Alberto non lo sep- 
pe mai ; e siccome sua moglie dopo, averlo te- 
nuto in petto per dodici anni , morì colta da 

il d isp. amor. c 
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male improvviso che non le diede tempo di 
parlare, cosi non può averglielo manifestato . 
So che vive in molto buon’ .armonia colla fa- 
miglia dalla quale voi siete nata ; ed ho sapu- 
to che le fa del bene ; e credo non glielo fac- 
cia senza il suo perchè. Dall’altra parte poi 
dice di volervi ammogliare ; e questo sarebbe 
un intrigo davvero: nè io so, se potesse veni- 
re in chiaro del cambio fatro senza avvedersi 

ancora che voi siete donna Ma lasciam 

11 questo affare , che porterebbe un troppo lun- 
go discorso ; veniamo al secreta che ho voglia 
veramente di sapere . 

Dorotea . 

Sappiate dunque che 1’ amor non s’ inganna, 
6 che contro questa passione io non ho potuto 
tenermi ferma e nascosta . A dispetto degli 
abiti che porro , i suoi dardi hanno trovata 
la via di penetrare nei cuore di una debole fan-. 
. ciulla . In una parola : io amo . 

Frosina . 

Voi amate ! 

Dorotea . 

Adagio, Frosina. Non fate si presto le mara- 
viglie : non è ancor tempo . Ho altre cose da 
dirvi , le jguali vi faranno maravigliare di pii . 

I 
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Frosina . 

Còsa mài ? ' 

Dorotea . ! 

Io amo Valerio . . 

Frosina . 

In verità, che avete ragione. Egli è Hth de- 
gno oggetto dell’ amor vostro , poiché egli è ap- 
punto della famìglia, alla quale il cambio che 
s’è fatto di voi, toglie la pingue eredità che* 
le apparterrebbe :• e che se avesse il minimo 
sospetto del sesso vostro , se .la vedrebbe ben 
presto sua . Questo , lo confesso-arich' io , è mo- 
tivo maggiore di maraviglia 

Dorotea . 

Ma dopo tutte queste cose he ho un* altra t«i 
torà , che vi sorprenderà affatto ; ed è , che io 
sono sua moglie. 

FROStNA . 

Oh diavolo f sua moglie ! 

DoAotea . . * - . 

Sì ; sua moglie ~ 

Frosina . 

Oh ! per bàcco , .che perdo la testa. 

* Dorotea . 

Ma non finisce qui già tutta la faccenda * 
Frosina . 

Che ? V* è qualche altra cosa ? 

C x 
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Dorotea . 

Manco male . Io sono sua moglie senza ; ch’ egli 
sei pensi , e senza che abbia, nessuna cognizio- 
ne del vero mio essere . 

Frosina . 

Oh ? per pietà finite , se no perdo il cervello . 
Con tutte queste cose ammassate 1’ una sopra 
r altra voi m’avete confusa; ed io non capi- 
sco che demonio d’intrigo sia questo. 

, Porotea,. 

Ascoltami , e ti spiego tutto . Valerio innamo- 
rato di mia^soreiia mi pareva un uomo degno 
dell* amor mio . Non mi poteva dar pace che 
venisse da lei rigettato; e di qua cominciò in 
me una certa tenerezza per la sua persona . 
JFcci di tutto perchè Lucilia non isdegoasse la 
conversazione di lui : disapprovai il rigore del- 
la sorella, e Io disapprovai con tanto impegno 
di cuore, che senza potermi poi difendere con- 
cepii per esso lui que’ sentimenti eh’ essa di- 
ceva di non poter avere . Egli parlava a lei , 
e persuadeva me; i sospiri ch’egli gettava 
per vincere Lucilla , vincevano me eh’ egli 
non cercava; e i suoi voti non curati da quel- 
la , alla quale gl’ indirizzava, eraoo accolti tut- 
ti con pieno effetto nell’ anima tnia. In que- 
sta maniera, mia cara Frosina, il mio cusir 
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tròppo debole si diede vinto a chi non mirava? 
ad esso , e rimase ferito , dirò cosi , per riro» 
balzo , pagando a grande usura 1 debiti altrui . 
In line il mio amore vollcmanifestarsi ma sor* 
to altrui nome . Mi approfittai di un incontro 
ché ebbi . Valerio una notte credette di sen* 
tirsi dire da Lucilia , eh' essa lo amava ; ed 
era io che gli diceva- cosi. Seppi fingere tan- 
to bene portamento e voce, ch’egli non si 
avvide dell’ inganno. Per tale via , che non po* 
teva non sommamente piacergli , io gli dissi , 
com’era innamorata cft lui , ma che vedendo che 
mio padre aveva altrt dissegni sopra di me, 
io era in necessità di fingere , onde non pare- 
re ritrosa a’ suoi comandi : che perciò avrem- 
mo tenuto nascósto il nostro amore ; che ci 
saremmo trattati soltanto la notte ; e che di 
giorno , per non metterci a nessun azzardo 
avremmo schivato di lasciarci vedere mai da 
solo a solo: che io mi sarei stata sulla mia , 
come quando non avevamo che far* insieme ;e 
che ni con gesti , ni con parole , ni con let- 
tere dal canto suo egli , come io dal mio , non 
si sarebbe mai fatta nessuna dimostrazione del- 
la nostra corrispondenza . insomma , senza rac- 
contar qui a lungo come ho condotto il filo 
dell’ inganno , io sona venuta a capo del mio 
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SCENA II. 

VALERIO, £ DETTE. 


S . » Valerio C o Dorotea ). 

e parlate fra voi di qualche cosa secreta, o 
che v* incresca la mia presenza, me ne andrò 
subito . 


Dorotea . 

No, no. Voi potete interrompere il nostro di- 
scorso, giacché eravate voi quegli che ne far** 
mava il soggetto . 

Valerio . » 


Io! 


‘ SI , voi . 


dorotea . 
Valerio- 


£ come ? 

Dorotea . 

lo andava dicendo a Frosina, che se fossi una 
ragazza , il signor Valerio mi sarebbe piaciu- 
to j e che se fossi quella , a cui egli volesse 
bene, sarebbe presto contento . 


C 4 
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. Valerio . 

Ci vuol poco a dire queste belle cose , quando . 
non v’è pericolo di dover venire a’ fatti . Ma 
signor mio * voi sareste in un brutto imbro- 
glio , se per, caso doveste mettere a prova que- 
sto vostro complimento sì obbligante . 

Dorotea . 

lo non sarei ih nessun imbroglio i « vi «fico ». 
che se fossi quella che regnasse sul cuor vo- 
stro, io vorrei che non aveste a desiderar 
nulla . 

Valerio . 

£ se fosse in vostro potere il far sì , che 
quella che io amo, s’ inducesse a farmi vivere 
contento per tutto il corso de* giorni miei , co- 
sa fareste voi ? 

Dorotea . 

Pomi corrispondere poco ai vostri desideri . 

Valerio. 

Ah ! questa vostra confessione non è molto ob- 
bligante . 

. Dorotea, 

Come ?* Vorreste voi che se fossi ragazza , e 
innamorata di voi , venissi ad obbligarmi con 
una promessa di sewirvi di mezzo con un'al- 
tra donna? Io non sono capace di ubo sforzo 
vanto penoso . 
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Valerio"»' 

Ma poiché non siete nè ragazza, nè innamo- 
rato di me ! 

Dqrotea ( interompen - 

dolo ) . 

Quello che vi ho detto * ve l’ho detto coaie 
se fossi una ragazza ; e voi non lo dovete pi* 
gliare in altra maniera-; 

* Valerio. • • * 

In somma , signor Ascamo , io da voi non ho 
nulla da sperare quando il ciclo non facciaque- 
sio gran miracolo in voi ; e finché non diven- 
tate una ragazza , non si può far conto imma- 
ginabile del vostro affetfè , aè sperare aleuti' 
soccorso. 

Dorotea . 

Io sono delicato oltre ogni- credere . Il mini- 
mo dubbio mi offende ; e quando si tratta d’amo- 
re , io sono sincerissimo . Non voglio , signor 
Valerio, obbligarmi a servirvi , se prima non 
sono sicuro che voi nudriatc per me un eguale 
affetto , e la medesima strettissima amicizia ;e 
che se fossi una ragazza , voi non amereste al- 
tra donna pifc di me . 

Valerio » 

Oh ! per verità , io non aveva ancora , dacché 
sono al mondo , udita cosa simile , Ma comua- 
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* que mi arrivi nuova, io vi confesso < che vi 
sono obbligato ; e qui sul fatto vi dò parola -di 
quanto volete . , 

Dorotea . 

Sinceramente ? 

Valerio. 


* Sinceramente . 

; Dorotea . 

S’elja è cosi, io vi prometto che da qni in- 
nanzi le vostre cose mi staranno a cuore quan- 
to le mie proprie . 


Valerio . 


Va bene : e perciò cade molto in acconcio 
^che vi manifèsti un importante secreto , per cui 
mi sarÀ necessario che dalle parole passiate ai 
Vti; 

Dorotea . 

Anch’io ho un secreto da comunicare a voi , 
pel quale ilcuor vostro potrà adoperarsi per me. 
.Valerio. 

- Come mai ! 

'Dorotea . . 

Io sono innamorato, e non ho coraggio di pa- 
lesarmi . Voi potete molto sulla persona che 
io amo; e volendo, voi mi fareste felice. 

Valerio. 

Spiegatevi; e tenete per certo che se la vo- 
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*tra felicità dipende da me , voi ne siete sicu- 
rissimo . _ 

Dorotea . 

Adagio , che voi qui promettete più di quello 
che vi possiate immaginare. 

Valerio . 

No, no. Dite pur franco qual sia la persona, 
presso la quale midebbo impiegare per voi . 

Dorotea . 

Non è ancora tempo che ve lo dica . Ma sap- 
piate per ora, che questa è una persona , colla 
quale voi siete strettamente congiunto . 

# Valerio . 

Voi mi fate rimanere incantato . Volesse il cic- 
lo , che mia sorella .... 

Dorotea ( i nttr rampe ti - 
■ - dola ) . 

V'ho detto che non è ancora tempo di spie- 
garmi . 

Valerio . 

Ma perchè ? 

Dorotea ^ 

V’è la sua ragione . Voi saprete il mio* secre- 
to, quando io saprò il vostro . 

Valerio. 

Ma io non posso palesacelo senza la licci*** 
«sii uà’ altra persona . 


\ 
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T)OROTEA . 

Bene : ottenete dunque codesta licenza ; e all 
lora spiegandoci a vicenda i nosti desideri , ve- 
dremo quale di noi due manterrà meglio la sua 
parola . 

VALERIO’. 

Addio. 3 Ne sono contento.' ( furti ) 

'** DOROTEA . • 

Ed i© contentissimo, si gnor “Valerio . 


SCENA III. 

* ' . ' - 

DOROTEA , FROSINA . ' 

. • * * / . 

FR OSI WA . 

jfe,gli si crede di trovare in voi un fratello ca- 
pace di assisterlo. • 


Digìtized by Google 


A JTTG SECONDO. 


I 


4* 


SCENA IV. 

.LUCILLA , MARINETTA , e DETTE . 

I 

O Lucilla , Marinetta . 

h ! assolutamente . Ho risoluto, non c’è al- 
tro . Voglio vendicarmi cosi : c se questo gli 
recherà affanno, tanto meglio 1 : egli è questo 
appunto che io desidero.... ( a Dorotea ) Ec- 
covi , mio caro fratello , un gran cambiamen- 
to . Ho fissato di voler amare Valerio ; e dopo 
tanta durevza che gli ho usata , sono oggi di- 
sposta a compensamelo . i 

Dorotea . 

Cosa mi dite mai, mia buona sorella ? Come 
mai si può cambiare amoroso cosi a un tratto? 

La vostra mi pare una circostanza bene strava- 

\ 

gante . 

. I UCILLA . 

« « , 

La vostra anzi mi sorprende con piò ragione . 

In passato voi avevate per Valerio una premu- 
ra somma. Accusavate me di capricciosa, di 
crudele, di cieca, d’ ingiusta, di orgogliosa . 
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Adesso che voglio amarlo , ve ne dispiace , e ' 
vi sento parlare contro i suoi interessi . 

Dorotea . 

10 abbandono gl’ interessi suoi per i vostri , . 
mia cara sorella. Io so ch’egli sì è dedicato ad 
un* altra donna . E poi , non sarebb* egli uno 
sfregio umiliante per voi , così bella che siete, 
che voi .ora. cercaste lui , ed egli vi ricusasse?- 

Lucri. la . 

Se- non fd fate per altro , lasciate pure a me * 
la cura i del mio decoro ; e in quanto al 
suo cuore , .so cosa ne posso credere-, giacchi 
abbastanza mi si spiega d’innanzi. Scopritegli 
pure senza timore alcuno i miei sentimenti ; e 
se voi ricusate di farlo , sappiate che^troverò io 

11 modo di fargli sapere 1’ amor che ho per lui. 
concepito* Ma che? Voi non rispondete?. 

Dorotea . 

Ah! sórgila mia ; se merito alcuna, fede da voi, . 
se sopra di voi possono niente. le preghiere di 
un fratello , abbandonate un siffatto, consiglio ; 
e non «frappate Valerio dalle braccia di una 
persona , i cui interessi mi sono cari v e che 
ha tutta la ragione, credetemi, di ottenetela 
vostra pietà . Povera sciagurata! essa amacon 
violenza : essa ha confidato il suo amore a me 
solo i e nudrisce per essolui si dolci c teneri 
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affttt» , che potrebbero ammollire ogni più bar- 
baro cuore . Anche voi avreste compassione del 
suo stato , se conosceste quanto male voi le pote- 
te fare con questo • vostro amore . Ed io posso 
ben dire con sicurezza, mia cara sorella, che 
che tanto grave sarà in essa il dolore , che in- 
fallibilmente se ne morrà , quando si vegga tol- 
to da voi il suo amante-. Voi dovreste conten- 
tarvi di Erasto ; egli vi conviene, e so che 
scambievolmente tutti e due .... 

Lucilla ( interrompendola') . 
Basta, cosi raro fratello . Io non so per chi vi 
affatichiate: non parliam* altro di queste co- 
se ; e lasciate che io ci. pensi su alcun poco. 

Dorotsa .. 

Ah ! Sorella crudele . Voi mi vedrete in dispe- 
razione , se mai fate quello che andate divi- 
sando. C parte een Fresila ) 


SCENA V. 

MAA1NETTA , LUCILLA . 

V Marinetta . 

eramente , signora , a risolvere i» fa presto : 

ma • • » • 

/ 
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Lucilla . 

Quando un cuore è offeso , non ista molto a pen- 
sare ; corre a vendicarsi , e fa uso di quanro 
può servire ad appagare il suo sdecno . Tradi- 
tore ! A-me fare un simiIe,oltraggio l 
Farinetta . 

Voi mi vedete tuttora fuor di me stessa . So- 
no propriamente sbalordita, incantata e per 
quanto ci pensi su , e mi lambicchi il cervello, 
io non arrivo a comprendere come stia la fac- 
cenda, e perdo la testa. Non si può negare : 
1’ ho veduto io , con questi occhi V ho veduto . 
Si può mostrare più allegrezza, più trasporto 
di gioia per una buona nuova ! E quando ha 
veduto la vostra lettera , per la contentezza è 
andato tant’oitre , che ha trattata me da cosa 
divina. Voltiamo carta. Gli porto un' altra im- 
basciata ; e nessuna ragazza mai al mondo è 
stata trattata più oltraggiosamente . lo non 
capisco , che diavolo mai di cose sia succeduto 
in si breve tempo da produrre mutazione sif- 
fatta . 

Lucilla . 

Eh , no : calmati ; non ha potuto succedere 
nulla da porre in pena, poiché nulla certo de- 
ve salvarlo dall’ odio mio ... Cosa vuoi tu an- 
dar cercando secrete ragioni di questa indegni - 
tà ? 
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tà ? Egli è un birbante , ecco la ragione che ci 
è . Quale scusa può egli mai avere dopo quel- 
la sgraziata lettera , «he tanto mi dispiace di .. 
avergli scritta? * 

Ma rimetta . 

Voi dite la verità* Questo suo cercar lite non 
è che per coprire il suo tradimento . Il ma- 
le sapete , signora , qual è ? 11 male t-f che 
noi , signora mia , stiamo dure un poco , e 
poi cominciamo di bel nuovo a dare ascol- 
to a queste, razze d’impiccati > che ci ven- 
gono a dare, ad intendere mari e monti , 
e che per ben trarci un’altra volta nella rete 
fapno i cascamorti . Noi. ci lasciamo intenerire 
alle loro belle parole ) e ci lasciamo far già 
da gran minchione ; che ci venga la rabbia; e 
che venga il canchero a quanti birboni d’ uo- 
mini sono al, mondo! 

L-uci-lla . 

a 

Ebbene lascia , lascia che se ne vanti , e che 
rida a spese nostrè . Oh ! per dieci , che non 
durerà molto il suo trionfo . Gli farò ben io 
vedere , che una donna ben educata se ha 
saputo amare , sa disprezzare ancora, quando 
si, fa poco conto dell’ amor suo « 

Marinetta . 

Almeno in casi simili è di gran conforto il sa- 
zi. Disp. Amor. D 
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Bere che non c T è chi possa farci arrossire* 
Grazia al ciclo , Marinetta ha il naso lungo ; 
e non mi sono certo fatta infinocchiare quella 
sera , che se vi ricordate, signora, avevan essi 
voglia dì chiassare e di ridere. Una qualche 
altra colia speranza del matrimonio avrebbe ce- 
duto alla tentazione: ma io!... Andate, anda- 
te, non so chi vi siate,, via. ( 5 ) 

. ", ~ v Lucilla . 

£h ! Tu hai voglia di ridere , ed io no . Io 
mi sento tanta rabbia nel cuore, òhe se mai 
quel perfido mi venisse d’ innanzi , che già non 
io spero, ( nè credo che un tal piacere voglia 
darmi il cielo , che adesso mi affligge cosi ) ; 
se, dico, mi venisse mai d’innanzi ad offerirmi 
in sacrifizio la sua vita , a detestare a’ miei 
piedi T ingiuria che oggi mi ha fatta- ; guar- 
da bene , Marinetta , che da qtiésto punto io 
ti proibisco assolutamente di parlarmi a favor 
suo. All’opposto voglio che tu ti studi di 
mettermi sempre d’ avanti agli occhi 1* enor- 
mità del suo fallo; e se mai il mio cuore fosse 
tentato a fare qualche *viità per lui , tu , se 
nu vuoi bene , devi prendere la tua etera bru- 
sca , e dire e fare tutto quello che, può te- 
ner viva la mia collera. 
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Marinetta . 

Non dubitate , signora ; lasciate pur fa* re j* 
me . Corpo del diavolo, sono arrabbiata almeno 
almeno quanto lo possiate essere voi . E mi 
contento di stare senza marito in eterno, se 
quel traditoraccio me ne fa venir voglia . . . 
Venga, venga, se ha cuore . 


r» * > 

•SCENA VI. 

4 • ‘ , “ I 

ALBERTO , e DETTE . 

* Alberto ' (a Lucilla ). 

jf\ndate in casa, e dite al signor maestro che 
venga qua, che ho bisogno di parlargli . Vo- 
glio un poco sentire da lui , cosa sia questo 
umor malinconico , a cui da alcun tempo veg- 
go che s’è abbandonato Ascanio . Egli che lo 
ha sotto la sua disciplina, dovrebbe Saperlo. 

( Lucilla e Marinetta vanno in 
casa d' Alberto ) 


D x. 
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S C E N A VII. 

✓ 

- Alberto solo . 

In che mare d’affanni, e di perplessità ci get* 
ta mai un’azione cattiva * È già lungo tempo 
che io porto la pena del cambio che la mia 
troppa avarizia mi ha fatto fare : , e quando 
osservo 1’ imbarazzo , in cui mi sono messo , e 
i mali , ai quali mi sono esposto , pagherei il 
sangue a non aver pensato mai a questo affare. Ora 
ho paura di vedere scoperta la frode , e colma 
di miseria e d’ obbrobio la mia famiglia: ora 
ho paura di mille funesti accidenti , che pur 
troppo accader possono a codesto ragazzo che 
ho bisogno di conservarmi . Se mi occorre per 
qualche interesse di uscir di casa » temo sem- 
pre di udirmi dire ai ritorno Oh ! non^ sape- 
te? Non vi è stato detto? Vostro figlinolo ha 
la febbre: vostro figliuolo s’è scavezzata una 
gamba; s’è rotto un braccio. In somma non ho 
mai per la testa che centomila guai , uno 
peggiore deli’ nitro . Ah ! . . 
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SCENA Vili. 


METAFRASTE, E DETTO. 


• Metafraste . 

J-r-L andatura tuum curo diligenter . 

Alberto . 

Oh ! signor maestro , ho voluto . . . 

Metafraste ( interrom- 
pendolo ) . 

Maestro è detto dal latino magis tres , e vuol 
dire tre volte più grande. 

Alberto . 

V’ assicuro in fede mia che non sapeva questa 
cosa . * . Ma alla buon’ora, lasciamo il lati- 
no .. . Dunque signor maestro . 

Metafraste ( interrom- 
pendolo ) . 

Dite pur su . 

Alberto . 

Sì , voglio dire ; ma non istate voi ad inter- 
rompermi . Dunque signor maestro , ed è la ter- 
za volta , sappiate che mio figliuolo mi dà 
molto affanno . A voi è palese che io gli vo- 

D i 
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glio bene , e che mi sono data per esso lui 
tutta la premura possibile . 

Metafraste . 

Egli è vero . Fi/io non potest pnefcrri nifi 
filius . 

Alberto . 

Ma , signor maestro , per parlare insieme noi . 
altri due , mi pare che non sia niente affatto 
necessario questo gergo . Io per me vi credo 
un gran latinista , un dottore collegiato ; e 
riposo sulla fede di quelli che m’ hanno data 
informazione di voi; ma nel mentre che voglio 
parlare, con voi di un aflfar che mi preme, non 
cercate di far pompa di tutta la vostra dot- 
trina, nè vogliate fare il pedante , e sputar 
sentenze come se foste in cattedra a far la 
lezione. Mio padre, che pur era una gran te- 
sta, non mi ha fatto imparare che pochissime 
tose (6) latine , le quali quantunque io le ri- 
peta spessissimo da cinquant’ anni in qua, pure 
mi riescono dure , come se fossero in lingua 
tedesca . Lasciate dunque da parte codesta vo- 
stra scienza , e parlatemi in modo che io pos- 
sa capirvi . 

Metafraste . 

Benissimo . 


/ 
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•, «Alberto. 

Ora torno a mio figliuolo. Per quello che 
veggo» il matrimonio gli fa paura ; e qualun- 
que partito io gli proponga, trovo~ch’ egli si 
mostra freddo e renitente . 

Metafarste 

Può essere ch’egli sia dell’umore , di cui era 

il fratello di Marco Tullio ; del che il mede- 

\ 

simo ne faceva sermone ad Attico ; cosa che i 
Greci chiamano Atanaton ... 

Alberto (interrompen- 
dolo ) . 

Per pietà , maestro mio eterno , lasciate sta- 
re i Greci , gii Albanesi , i Dalmatini , e tut- 
ti costoro de’ quali parlate: che hanno essi a 
fare con mio figliuolo? 

Metafraste . 

Ebbene! dunque vostro figliuolo?.. 

Alberto. 

Io non so ch'egli sia secrctamente innamora- 
to . Certo eh’ egli ha nell’ anima qualche cosa 
che Io disrurba ; e ieri senza essere veduto da 
lui , io lo vidi jn un angolo del bosco , ove mai 
non suole andare nessuno. 

Metafraste . 

Ah ! voi volete dire in un luogo appartato del 
bosco: un luogo remoto? Latine secessus. 

D 4 
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Cosi ha detto Virgilio: est in secetsu lo - 
-eu-s . 

Alberto {interrnppendolo y . 
Come diavolo può averlo detto Virgilio , ciré 
sono certo che in quel luogo solingo non vi 
era nessun altro che noi due ? 

Metafraste . 

F.h ! Io citò Virgilio come un autor famoso , 
di- un termine più purgato di quello che ado- 
perate voi , e non come un testimonio di quef- 
lo che ieri voi avete veduto. 

Alberto . 

* 

Ed io vi dico che- non ho nessun bisogno ‘di 
termine più purgato, nè di tanti autori , o 
testimoni e che qui basta che io solo ne sia il 
testimonio . 

Metafraste . 

SI , sì : ma poi bisogna scegliere le parole che 
sono adoperate dai migliori autori . Tu viven- 
do bonos , scribendo situare peritosi è pro- 
verbio comune . 

Alberto . 

Ma che demonio siete voi? volete ascoltarmi 
senza rompermi il capo? 

Metafraste . 

Quintiliano ò quello che dà questo precetti* 
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ALBERTO . 

II malanno che yi colga , ciarlone maledet- 
to ! 

Metafraste . 

E a questo proposito dice una cosa che cer- 
tamente avrete gusto di udire . 

Alberto .. ' , 

Avrò gusto un diavolo che vi porti . ( a par- 
te ) Bestiaccia che sei ... Per. dieci , che mi 
vien voglia di dargli uno schiaffo sul viso . 
Metafraste . 

Che avete , signore , che andate in collera ? 
Che volete voi da me ? 

. Alberto . 

Voglio che , quando parlo , mi ascoltiate . Ve !• 
he detto già venti volte.' 

Metafraste. 

Eh ! sicuramente , sarete servito ; se non ci 
vuole altro , io taccio . 

* Alberto. 

Farete molto bene . < 

Metafraste . 

Via; eccomi pronto ad ascoltarvi. 

Alberto . 

Tanto meglio. 

Metafraste . 

Possa morire , se apro bocca I 
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Alberto. 

II cielo vi faccia la grazia . 

Metafraste . 

Or ora non direte certo che io sia un cica- 
lone . 

Alberto. 

Il ciel lo voglia !< 

Metafraste . 

.Parlate dunque quando volete. 

Alberto. 

Ecco che incomincio . 

Metafraste . 

E non temiate che io v’interrompa. 

Alberto . 

Ho inteso . 

Metafraste . 

Oh! io sono esatto più d’ogni altro. 

Alberto. 

Eh ! Io credo . , • . 

Metafraste . 

Ho promesso di non dire sillaba. 

~ Alberto . 

Quietatevi dunque. 

Metafraste . 

Eccomi : sono muto . 

Alberto. 

Benissimo. - 


« 
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Metafraste . 

Parlate: animo! lo già v’ascolto. Non vi la- 
menterete certo che io non taccia : vedete : 
non muovo lingua . 

Alberto ( a parte ) . 

Che canaglia! 

Metafraste. 

Ma di grazia, sbrigatevi. È un anno, che sto 
qui ad ascoltarvi : è ben giusto poi che parli 
anch’io. 

Alberto . 

Dunque... oh che maledetto! 

Metafraste ( interrompen- 
dolo ) . 

» 

Ma che facciamo? volete che io vi stia qui 
ad ascoltare in eterno , e elle non parli mai ? 
O parliamo un pezzo per uno , od io me ne 
vado . 

, « , » » *■ 

Alberto . 

Io perdo la pazienza!.., . * 

Metafraste . ( interrompen- 
dolo ) . 

E voi volete tirare innanzi? Non avete finito 
ancora? Per Jovem ! io sono t fuor di me O) . 

Alberto . t - • . . 
Non ho già detto ancora... . 
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metafraste ( interrompe n~ 
s dolo ") . 

Ancora! oh che razza di discorso! Possibile * 
che non vi sia modo di farvi finire ? 

Alberto. 

Ah ! io mi sento crepar dalla rabbia . 

METAFRASTE . 

Tornate da capo ! . .-. oh che tormento ! Per 
carità lasciate parlare 1 anche me un pochette . 
Uno sciocco che non parla , non si distingue 
dall’uomo savio che tace . •* 

'• Alberto . 

Oh ! cospetto! che starai zitto. 



( parte ) 


SCENA IX. 

. OH’SJA 


METAFRASTE solo , il quale 
non s y avvede che Alberto sia partito . 

; \ -> 

<E‘ perciò cade a proposito quella sentenza 
del filosofo , che dice 1 ? parla se tuci che ti 
conosca, lo se perdo la libertà di parlare, 
non mi curo più di perdere T essenza umana, 
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c di diventare una bestia . Lo preveggo pur 
troppo : avrò per otto giorni un continuo 
mal di testa . Oh ! che il diavolo si porti 
quanti ciarloni sono al mondo. Ma che» se 
gli uomini dotti non si ascoltano ; se sono co- 
stretti ad avere sempre chiusa la bocca, biso- 
gnerà che tutto vada a rovescio ; e che da qui 
innanzi le galline mangin le volpi; che i fan- 
ciulli insegnino ai vecchi ; che gli agnelletti 
dieno la caccia ai lupi ; che lo sciocco faccia 

le leggi ; che vadano alla guerra le donne ; 

* 

che i rei facciano il processo ai giudici ; che 
gli scolari dieno le sardelle al maestro ; che 
1’ ammalato ‘porga la medicina al sano ; che la 
timida lepre . . . 
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SCENA X. 

r 

' ALBERTO, e DETTO. 

( Alberto ricomparisce , e suona alle orec- 
chie di Metafraste un campamaccio . Metafra- 
ste si métte a fuggire ) 

..... . f », 

Metafraste ( correndo 

M via 1. 
isencordia ! aiuto» aiuto» 


Fine dell'Atto secondo 
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SCENA PRIMA. . 

MASCARIGLIO solo . 

Alle volte il cielo favorisce un’impresa te- 
meraria i e ognuno s’ ingegna di uscire alla 
meglio da un cattivo passo . Io ho ciarlato 
troppo, lo conosco, e sono stato imprudentis- 
simo. Per rimediare a tutto, ho preso l’espe^ 
diente di raccontare la faccenda coni’ ella sta 
al nostro vecchio padrone. Suo figliuolo che 
mi dà tanta pena, è una testa sventata^, e 1* 
altro strepita come un demonio per quello che 
gli ho detto. Guardati, Mascariglio : ti vuoi 
cader sugli stracci una gran tempesta . Ah ! in- 
nanzi che gli monti la bile , chi sa che non 
nasca qualche accidente che ne aiuti ! E poi , 
i vecchi potranno accomodarsi insieme , e que- 
sto è appunto quello che sono dietro a tenta- 
re io. Dunque per non perdere tempo, vado 
dal signor Alberto da parte di Polidoro. 

( batte alla porta di Alberto ) 
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; ■-: == 

S C É N A lì. 

« • * » 

ALBERTO, E DETTO. 


^ Alberto ( ptfr 4* dentro ). 

v-ihi. batte ? 

Mascariglio . 

Amici . ... ' i . 


/. : .. Alberto : >:< che apre )i 

Oh ! oh ! chi ti conduce in queste parti , Ma- 
scariglio ? .... 

Ma scariglio . 

Vengo , signor Alberto, a darle il buon gior- 


no - * 

Alberto. 


Oh figliuolo caro ! tu ti prendi troppo inco- 
modo. Buon giorno, sai ! te l’auguro anch’io 
di tutto cuore . ( serra V uscio ) 

Ma scariclio - ( a parte). 
La risposta è molto sbrigativa ! Oh che uomo 
duro! (.torna a battere) 

ALBERTO (-che riapra 
. . . *. . - /’ uscio ) . 


E che hai d’altro ? 


M 
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‘Mascariglio . 

Ma , signore , voi non avete udito . . . 
Alberto . 

E non m’hai già dato il buongiorno? 

. Mascariglio . 

SI j signore . 

% 

Alberto. 

Ebbene , ed io ti rispondo : buon giorno anche 
a te . i vuol t rientrare in casa ) 

\ Mascariglio ( trattene » - 
+ dolo ), 

Sì , signore , vi dico : ma io vengo qua a sa* 
lutarvi anche a nome del signor Polidoro mio 
padrone . 

Alberto. 

Ah ! questo è un altro paio di maniche. 11 
tuo padrone ti ha dato ordine di venire a sa- 
lutarmi ? 

■ Mascariglio.. 

Sì, signore. 

Alberto . 

Cli sono molto obbligato . Va, e digli che 
anche io lo saluto , e che gli auguro ogni be- 
ne . C rientra in casa ) 

' Mascariglio {a parte ), 
'Quest’uomo, per quello che io veggo, è ne- 
mico mortale de’ complimenti . ( ad Alterto , 
il Disp. Amor. E 
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battendo di bel nuovo all'uscio ) Illustrissi- 
me ! io non ho già terminato il suo compli- 
mento , sapete . Egli vorrebbe pregarvi calda- 
mente di una grazia. 

' Alberto ( che apre di 

nuovo 

Bene, bene, quando vorrà, sono sempre a sua 
disposizione . ( vuol rientrare ) 

Ma soìlri ol io C fermandolo}. 
Ma di grazia aspettate e soffrite d’ udir due 
parole , che già mi sbrigo presto . Il mio padro- 
ne desidera di parlare un momento con voi di 
un affare che molto preme ; e verrà qui- egli ' 
stesso . 

Alberto . 

E che affare è questo mai-, per cui ha egli bi- 
sogno di parlarmi ? 

Mascariglio. 

Sappiate , signore , che questo è un gran se- 
creto , scoperto da lui or ora ; e che assoluta- 
mente deve premere a tutti e due voi altri 
assai , assai . Ecco quello che io aveva ordine 
di dirvi . ,( parte ) 
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SCENA HI. 

ALBERTO solo . 

Giusto cielo ! che sarà mai? Io mi sento tre- 
mar tutto. \'©i ci conosciamo appena. Certo 
che una gran tempesta viene a scoppiarmi 
addosso , e mandare in fumo tutti i miei dise- 
gni . E questo secreto, di che mi si vuole par- 
lare ? Ah ! questo è quello che mi mette pau- 
ra più di tutto il resto. Qualcheduno per avi- 
dità di guadagno ni’ ha tradito. Misero me ! 
eccomi picn d’ infamia per fin che io campo . 

Il mio inganno è scoperto. Ah ! è pur troppo 
vero : presto , o tardi il vero esce alla luce . 
Quanto avrei fatto meglio a dar mente ad una 
giusta paura che tante volte mi suggeriva di 
restituire a Polidoro la roba che è sua , e to- 
gliermi così la vergogna di dosso , che dovrò 
portare in eterno? In questo modo avrei preve- 
nuto tutti » rumori ; e la faccenda si sarebbe 
aggiustata amichevolmente. Ma^ ohimè? non 
c’è più tempo; non si può fare più . E quel 
eh’ è peggio , uscendo di casa mia la roba che 

E z 
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m’ho ritenuta per frode, pur troppo si stra- 
scinerà seco anche la maggior parte della 
mia . - \* 

* 

H m 4 

m 

Il ■ ■■ ■ ■■■ I» — '■■■■■ ■« * ! ■ | | l» 


SCENA IV. 

POLIDORO, E DETTO. 

Polidoro ( in disparte , 
senxjt vedere Alberto ) . 


Ammogliarsi in questa maniera, senza che se 
ne sia saputo nulla! Dio voglia che la cosa 
finisca bene ! Io per me non so cosa possa na- 
scere . Pur troppo mi fa paura io sdegno e la 
ricchezza del padre di lei . Ma eccolo là so- 
lo . (vedendo Alberto ) 

Alberto ( in disparte) » 
Oh ! cielo . Viene qua \PoIidoro ! 

Polidoro (in disparte). 
Io tremo a parlargli . 

- Alberto ( in disparte ) . 
Non posso muovermi dalla paura. 

Polidoro ( in disparte ) . 
K come ho mai da cominciare ? 
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Alberto (/* disparte y . 
Cosa gli ho da dire ? * 

Polidoro (19 disparte) . 
Mi pare in molto risentimento. 

Alberto ( in disparte ). 
Si cambia in viso . 

Polidoro . 

Signor Alberto ! A quella burbera ciera -che 
avete , mi accorgo che voi sapete il motivo 

r** 

che mi guida a voi.' 

Alberto. > 

Pur troppo lo so. 

Polidoro . 

Veramente la cosa è tale , che avete ragione 
di sorprendervi . Io certo non mi sarei aspet- 
tato mai quello che ora ho scoperto . 

Alberto . 

\ 

lo sono pieno di rossore e di confusione. 
Polidoro. 

Chi non ha da condannare un* azion tale ! Io 
certo non sono qui per iscusarne il colpevo- 
le . 


Alberto « 

Ah! il cielo perdona a chi fa male. 

Polidoro . 

Si , questo è quello j a che dovete 
voi . 


£ f 


pensar 
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Alberto . 

Bisogna ricordarsi de’ buoni principi . (») 
Polidoro . 

Questo è vero . 

Alberto . 

Via , signor Polidoro , in nonre del cielo , gra- 
zia ! 

.♦ » «* 

Polidoro . 

Eh ! son io ciré presentemente vengo a chie- 
derla a voi . 

Alberto . 

10 per ottenerla mi butto a* vostri piedi . ( si 
getta a' piedi di Polidoro , il quale fa anche 

egli lo stesso con lui ) 
Polidoro . 

Ah ! tocca a me , e non a voi il fare così . 
Alberto . 

Deh ! abbiate qualche pietà della mia disgra- 
zia . 

Polidoro . 

Anzi dopo una tale ingiuria sono io quegli che 
prega. 

.Alberto . 

Oh ! con questa vostra bontà voi mi lacerate 
» • 

11 cuore. 

POLIDOAO . 

Voi con tanta umiliazione mi confondete . 
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Alberto . 

Fcrdono ! ve lo domando un’altra volta. 

« 

Polidoro . 

Ah ! perdono , voi ! 

Alberto . 

Questo fatto mi cagiona un dolore immenso. 
Po L 1 D O A O . 

Ed io ne sono mortificato all’eccesso . 

Alberto . 

Per pietà , che la cosa non si faccia pubbli- 
ca ! 

Polidoro . 

Ah ? signor Alberto , io non desidero appunto 
che questo . 

Alberto . 

Conserviamo il mio buon nome. 

Polidoro . 

Eh ! si ; io sono dispostissimo dal canto mio . 

Alberto . 

Per la roba, voi mi direte come vogliate che 
si faccia . 

Polidoro . 

Della roba io non domando che quello che 
vorrete darmi voi. lo vi fo l’arbitro e il 
padrone di tutto, e sarò contentissimo, se sa- 
rete contento voi . 

E 4 
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Alberto . 

Oh ! che degno uomo ! che bontà senza pati f * 
POLIDORO . 

Lasciate parlare cosi a me di voi dopo una 
disgrazia si grande . : 

r Alberto. 

Il cielo vi prosperi sempre in tutte le cose 
vostre ! t 

Polidoro . 

J.I cielo vi conservi ! 

Alberto . 

Abbracciamoci da buoni fratelli < 

, Polidoro. . 

Eccomi con tutto 41 cuore ; e sono lietissimo' 
vedendo che tutto sia finito cosi da amici . 

( si abbracciano tutti e due ) 
Alberto . 

Ringraziato sia il cielo ! 

Polidoro . 

Se ho a dirvi schietto > la vostra collera mi 
faceva paura ; e il fallo di Lucilla con mio 
figliuolo . . . trattandosi che voi siete un uo* 
no pieno dr ricch ezze e di aderenze . . . 

Alberto ( interrompen - 
dolo ) , 

E che dite voi di fallo » e di Lucilla ? 


/ 
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Polidoro . 

Ah ! via : non cominciamo un discorso inuti- 
le . Voglio ben credere che mio figliuolo ci 
abbia la sua gran colpa : anzi , se questo pud 
darvi qualche sollievo , confesserò ch’egli so- 
lo è reo del fallo ; che vostra figliuola era 
una buona ragazza, piena di virtù, e che non 
avrebbe mai fatta cosa contraria al suo ono- 
re , se non fosse stata tentata da un sedutto- 
re maligno ; eh' egli ha subornata la sua in- 
nocenza e pudicizia f eh’ egli ha delusa la 
vostra vigilanza. Ma giacché la cosa è fatta « 
e per la nostra amorevolezza scambievole 
ci ritroviamo aggiustati insieme ; non ricor- 
diamo più altro , e ripariamo a tutto con un - 
bel matrimonio . 

\ * 

Alberto (in disparte ). 

Cielo ! che equivoco aveva mai preso ; e cosa 
sento io f Io passo da un’angoscia in un’ al* 
tra ; e con i’ animo da tante parti travaglia- 
to , io non so cosa dire ; e se parlo , dubito di 
confondermi . / 

Polidoro . 

E cosa pensate, signor Alberto? 

Alberto • 

Ah ! niente . Fatemi il piacere di accordarmi 
un momento di pausa . In breve diremo su 
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•* 

^questo proposito.il resto . Mi sento tutto in* 
un subito. venir male t cd ho bisogno di la- 
sciarvi . ( entra i n -fa sa.) 


SCENA V. 

^ • * 

POLIDORO se/o-. 

Io gli leggo in cuore , e m’ accorgo bene , 
che quantunque la ragione lo avesse disposto 
a perdonare ogni cosa , non ha però potuto tut- 
to ad un tratto dimenticarsi 1’ affronto . Ha 
perciò voluto andarsene per non mostrarmi 1* 
interno tuibamento che sente . lo lo compa- 
tisco ; e mi sento commosso pensando al suo 
dolore . Con un po’ di tempo si calmerà : al 
contrario di che il dolore si raddoppia , quan- 
to gii si nega lo sfogo . Ma ecco qua questo 
sconsigliato di mio figliuolo , che è cagione 
di tutto,. 
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SCENA VI. 

VALERIO, e DETTO,. 

» 

B Polidoro . 

ravo quel giovine ! così i vostri bei porta- 
menti faranno che vostro padre non abbia 
. -un momento di pace, è vero ? Ogni giorno si 
ha da udire una qualche vostra prodezza ; c 
non mi ha da capitare mai alle orecchie altra 
cosa . 

Valerio. 

E cosa fo io ogni giorno di tanto male , e che 
v’abbia da far andare in collera? 

Pol idor o . 

Eh sì, io sono un uomo stravagante e bisbe- 
tico . Guardate ! andare ad accusare un ragaz- 
zo tanto savio e quieto ! Poveretto ! egli vi- 
ve ..da romito : sta in casa dalla mattina alla 
sera. Dire, che sconvolge l’ordine delia na- 
tura, e che fa di notte giorno!.. Oh ! questa 
è un’impostura . Dire , eh’ egli in venti oc- 
casioni non ha avuto nessun riguardo nò per 
suo padre , nè per la famiglia !.. Oh ! questa 
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£ una falsità orrenda . Dire , che di fresco 
egli è andato ad ammogliarsi clandestinamente 
colla figliuola del signor Alberto senza aver pau- 
ra nessuna delle conseguenze che ne possono 
nascere !.. Oh ! si prende in cambio. Povera 
creatura innocente! egli non sa nemmeno cosa 
ciò voglia dire... Mi! pezzo di furfante : 
possibile , che non ti abbia avuto dal cielo 
che per mio flagello! Possibile , che non t’ ab- 
bi a ravvedere una volta; e che prima di mo- 
rire , io non abbia da vederti far giudizio? 

(parte)' 


SCENA VII. 

VALERIO solo. 

Donde diavolo mai pud venire questo colpo ? 
Io in mezzo alla confusione , nella quale so- 
no , non so pensare che a Mascariglio . Co- 
stui è una faccia tosta da non confessare si 
facilmente la cosa. Bisognerà andar con astu- 
zia , e contenere un poco la bile . 
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S C E N A 1 vi IL 

; . 

MASCARIGLIO, E DETTO. 

M Valerio 

ascariglio ! senti : mio padre , che ho ve- 
ri uto qui un momento fa , è a cognizione di 
tutta la faccenda. 

Mascariglio . 

Davvero ? ^ 

Valerio . 

Certissimamente . 

Mascariglio . 

Come diavolo mai può egli averla saputa ? 

Valerio . 

Io non so cosa pensarmi . Ti dirò per altro * 
che n’è venuta una cosa, la quale mi ha col- 
mato di allegrezza. Non mi ha detto la minima 
parola spiacente . Egli scusa il mio fallo ; ed 
è contento della mia scelta. Vorrei sapere chi 
sia mai stato quella brava persona che ha 
potuto disporlo cosi . Non ti posso esprimer^ 
quanto io ne sia contento . 
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MASCAR ICLIO • 

E che direste voi , signor Valerio , se fossi sfa- 
to io quello che v’ha procurato questa buona 
avventura ? 

• Valer ió . 

Ah ! ah J tu vorresti darmela ad intèndere ? 
Mascariglio . 

Ed io vi dico che sono stato io : io V ho 
detto al padrone ; ed io 1’ ho co* miei bei di- 
scorsi ridotto come voi 1’ avete trovato . 
Valerio. • 

Non ischerzare , ve’ , Mascariglio . Parli tu 
davvero ? 

Mascariglio . 

i 

Che il diavolo mi porti , se scherzo; e se' la 
cosa non è come io ve la dico. 

Valerio C mettendo ma - 
ne alla spada ) . 
E che il diavolo porti via me , se ora non ti 
do la paga che meriti . 

MASCARIGLIO’. 

Ah ! signore , cosa avete mai ? Cosi si >salta 
addosso alla gente ? 

Valerio . 

Pezzo di briccone ! è questa la fedeltà che 
mi avevi promessa ? Se io non fingeva come 
ho fatto, avresti tu confessato mai questa bel- 
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T.ì faccenda ? Assassino ! la tua linguaccia ^ 
clic non puoi tenere fra denti mai , ecco la 
beila cosa che ha fatto ! Irritare mio 
padre , il quale sicuramente mi ruina per 
sempre . . . Ma sì , hai da morire assolutamen- 
re . . . 

Mascariclio . 

Adagio.... Io non mi sento per ora in caso 
di - fare questo lavoro . Fate così , signor Vale- 
rio ; state a vedere che esito avrà qnesta fac- 
cenda . Se ho palesato il matrimonio , che voi 
tanto malvolentieri tenevate nascosto, crede- 
temi , ci ho avute deile ragioni assai forti . 
Questo è stato un colpo da gran politico ; e 
quando vedrete il bene che da questo niio 
fatto vi verrà r vi dispiacerà certamente d’es- 
sere andato meco in bestia, come ora fate. Co- 
sa volete voi lamentarvi e dolervi quando io 
vengo a rendere pienamente paghe le vostre 
brame , e quando finisce codesto stato di vio- 
lenza continua , nella quale vivete ? 

Valerio . 

E se tutte queste tue chiacchiere non fosse- 
ro che pyre chimere ? 

Masca r iclio . 

Oh ! e non siete sempre a tempo di ammaz- 
zarmi ? . . . Ma assicuratevi che i miei dise- 
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*n> avranno buon esito . lf cielo , signor Valerio* 
aiuta i suoi ; e voi' contentissimo in fine della 
mia brava condotta, sì , signore , che mi rin- 
grazierete , ne sono sicuro. 

v Valerio. 

Ben bene • Staremo a vedere .... Ma e Lucil- 
ia ? , ... 

* MascariCLIO ( in ter rampe n- 

— del e ), 

Aito ! che vien fuori di casa suo padre . 


- 


SCENA IX. 

* 

ARBERTO, e DETTI. 

y * ■ 

r , « ■ 

Alberto { in disparte 
senza vedere nè Valeri e, ni Mascarigliù ) • 

Più che penso alla Sorpresa , in cui poc* an- 
zi sono caduto , più mi ferisce quel discorso 
stravagantissimo , nel quale la mia paura mi 
aveva fatto prendere un sì grosso equivoco . 

Come mai è questo imbroglio ? Lucilia sostie- 
ne che tutto è'falso ; ed essa mi ha parlato 
in un tuono si risoluto , che assolutamente 

deb- 

« 

m 

m 

* • 
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debbo abbandonare qualunque sospetto 

iA Valerio , che ora vele) Ah! ah! signori- 
no ! siete voi quel temerario che si burla ih 
questa maniera de! mio onore, e che va raccon- 
tando si indegne filastrocche ? 

Mascariglio . 

Signor Alberto , parlate con un poco più di buo- 
na maniera ; e siate meno sdegnoso con vostro 
genero . 

Alberto. 

Come ! mio genero ! pezzo di galeotto ! E eh© 
si, che sci stato tu l’ autore di tutta la mac- 
china , e il bell’ ingegno che i’ ha architetta- 
ta il primo ! 

• 

Mascariclio . 

E cosa ci trovate voi da montar sulle furie ? 
Alberto . 

Ah f è una bella cosa, è vero , infamare mia 
figliuola , e riempiere tutta una famiglia di 
'tanto scandalo ! Tu ci dici una bagattella ! 
Mascariclio » 

E non è qui egli dispostissimo a fare tuffo 
"cid che volete ? 

. . Alberto . 

E che ho da volere io ? Io non vorrei se non 
che egli dicesse la verità. Se aveva qualche 
mira sopra Lucilla , poteva farmela domanda- 
li Disp. Amor. f 



/ 
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te ; e la cosa era per se onesta e civile. Bi- 
sognava andare per le vie lecite : bisognava 
far capo da suo padre ; e non ricorrere ad una 
funzione infame che offende gravemente la 
riputazione di una ragazza di garbo. 

Mascar.igj.io . 

Ma che ! La signora Lucilla non. è già sposa 
del mio padrone ? 

Aleerto . 

No , faccia da ladro ; no ; e non lo sarà in 
eterno . A 

M A SC A R 1GLIO . 

Piano , piano , signor* Alberto .... E se fosse 
vero poi quello che vi dico io » approvereste 
voi questo matrimonio ^secreto ? 

Alberto. 

E se quello che tu dici , è falso , vorresti tu. 
avere rotte le gambe e le braccia ? 

Valerio. • 

Signot Alberto , è cosa facile il farvi vedere 
che Mascariglio dice la verità. 

Alberto. 

Oh cospetto! ecco anche quest* altro» degno- 
padrone di un si degno servitore. .. Voi siete 
mentitori sfacciati ! 

Mascariglio . 

Ma » signor Valerio » io vi assicuro di uomo di 
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©Bore » che la cosa è tal quale io ve la dtV 
co . 

Valerio ( ad Alberto )»• 
E perchè vorreste voi , che vi dessimo ad in- 
tendere una cosa per un 1 altra ì 

Alberto ( da se ) . 

Costoro sono d* accordo come i ladri sulla fi*.» 
ra . 

Mascariglio . • 

Ma veniamo alle prove , e senza tanti contrae 
sti « fate vejnir qua la signor*. Lucilia ; e» la- 
sciate che parli' essa . 

Al $ ERTO ». t 

E se poi vi smentisce tutti e due ? 

Mascariglio. 

Non lo farà, signore : ve lo protesto i©* Pro- 
mettetele, che darete il vostro assenso al loro 
matrimonio ; e voglio che mi mandiate in ga- 
lea , se non vi confessa essa di sua bocca V 
impegno che ha contratto , . e 1* amore che 
porta al mio padrone . 

■* Alberto?. 

Bisogna sincerarsi del fatto . 

C va a battere alle sua porta )■ 
Mascariglio C basso a Va* 

Urlo X*- 

5 tate allegro , che andeià bene tutto ^ 

f a. 
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Alberto ( chiamando )- 

Lucilia j senfi una parola . 

Valerio ( tasi* » Matta- 

figlia ) . 

Ho paura 

Mascariclio . 

Eh ! non abbiate paura di niente . 


SCENA X. 

LUCILLA , E DETTI . 

Mascariclio C ad Albert ») . 
Signor Alberto , vi prego di tacere un mo- 
mento {» Lucilia ) Oh! signora, tutto 

cospira alla vostra felicità ; e il vostro signor 
padre « informato dell’ amor vostro, vi lascia 
lo sposo che vi siete scelto , e conferma il 
legame che avete stretto insieme * Basta solo , 
che sbandendo tutte le inopportune vostre pau- 
re , confessiate con due parole quanto noi ab- 
biamo detto . 

\ 

■ Lucilla » 

£ che mi vien egli a dire questo briccone sfac- 
ciato ? •' - 
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MascarigliO ( da se ) . 
VX benissimo ! A buon conto ho guadagnato 
questo bel titolo. 

Lucilla (a Valerio ). 
Sentiamo un poco , signore « che fondamento si 
ha per questa bella invenzione . 

Valerio . 

Mia cara Lucilia. Vi domando perdono. Un 
servitore ha parlato: ed eccovi fatto palese 
contro mia voglia il nostro matrimonio . 

. Lucilla . 

Il nostro matrimonio ! 

Valerio . 

SI , adorabile Lucilla ; tutto si. sa ormai ; e 
-nulla giova il nasconderlo .. 

Lucill a . 

Come ? innamorata dunque di voi , io sono, di- 
venuta vostra sposa ? 

Valerio. 

Questo è un bene che mi debbe suscitar con- 
tro mille gelosi . Ma questo bene io lo rico» 
.nosco non tanto dall’ innamoramento vostro • 
quauto dalia bontà della vostra bell’ anima . 
So che avete ragione di dolervene : voi vole- 
vate che la cosa stesse nascosta ; ed io ho 
fatto sempre un violentissimo sfòrzo tenendomi 
chiuso in petto il nostro secreto. Ma poi.... 

Fa 
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Masgariglio (a Lucilla). 
SI , sono «stato io quello che 1’ ha detto . Ve- 
dete che gran male ! ... 

IUGULA (a Valerio). 

Ma si pud e|li dare un* impostura simile ? E 
voi avete il coraggio di sostenerla, anche in 
presenza mia T e credete di ottenermi con que- 
sto bel stratagemma ? O che caro amante ! vo 
-thè galanteria di nuova moda ! Non avendo 
colpito mai il mio cuore , viene a colpirmi 
nell’ onore . Bravo davvero ! e vuole poi , - che 
mio padre mosso dalle conseguenze di*. questa 
<rara invenzione paghi col mio matrimonio chi 
tni copre d’ obbrobrio . Signor Valerio , voi 
non mi conoscete bene . Quando pur tutto se- 
condasse la vostra passione ; quando mio pa- 
dre i il e-ielo-, T inclinazione - mia stessa mi 
portassero a voi , sappiate che giustamente 
sdegnata di questa- indegna condotta vostra , voi 
mi vedreste oppormi e alla mia stessa inclina- 
zione , e al cielo , e a mio padre ; e morir 
prima , si , prima morire , che unirmi ad un 
-uomo, il quale ha creduto di poterai! ottenere 
con questa sorta di mezzi. Andate , ere don- 
ata qual sono > mi stesse bene a tarmi giustizia 
da me, V insegnerei io modo di trattare . 
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Va LIMO C 9 Mascavigiic ) . 
•Io sono perduto . Come mai calmare il suo 
sdegno ? 

Mascariglio . * 

v Lasciate che le parli Via , signora 

'Lucilla, cosa serve far tante smorfie? Che co- 
sa v* è mai venuto in testa , e perchè volete 
voi ostinarvi in sì crudo modo contro i deside- 
derj del vostro cuore medesimo ? Se il vostro 
signor padre fosse un uomo fiero , vi compatì* 
rei . Ma egli dà luogo alia ragione: egli stes- 
so m* ha detto che quando gli confessiate sin- 
ceramente tutto , vi contenterà pienamente . 
Capisco che dovete avere qualche poco di 
vergogna a confessare^’ essere innamorata ; tua 
se avete ceduto un tantino, il rimedio ^ pron- 
to ; un buon matrimonio accomoda tutto . Co- 
sa mai è quéllo ciré vi sì può rinfacciare ? 
Che siete innamorata ! Ma per dieci , che que- 
sto non è un male tanto grande , quanto quel- 
lo di ammazzare un galantuomo « Si sa elle 
alcune volte siamo fragili t e che ima ragazza 
in fin de’ conti non è nè un Sasso, nè un pez- 
zo di legno. Non siete già voi ia prima ; e 
credo che non sarete nemmeno 1* ultima . 

Lucilla c 9d Aiùert$ ) . 
Ma , signor padre ! potete voi syre ad udire 

f 4 
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sfacciataggini di questa sorta , c non dite, 
nulla ? 

4 

Alberto . 

Cosa vuoi thh ch<? io dica ? Questo è un itn> 
picelo che mK mette fuor di me . 

Mascariclio (a Lucilla)* 
Ma , signora mia , vi dico bene che a questa 
ora poi dovreste avere confessato tutto.. 

Lucilla . 

Cosa debbo io dunque confessare ? 

. . Mascariclio. 

Cosa? Quello eh* è passato tra voi e il mio> 
padrone . Oh ! che cosa curiosa ! 

Lucilla . 

E cosa è passato , briccone senza vergogna , 
tra i| tuo padrone e me ? 

< Mascariclio. . ' 

Ma io credo , signora, che lo .dobbiate sapere 
voi un pò 1 più di me •, e credo che la scorsa 
notte sia stata per voi troppo bella , perchè 
ne abbiate perduta si presto la memoria. 

Lucilla («d Albert ») . 
Ah ! signor padre » questo poi i un soffrir 
troppo da un servitore sfacciato. ( etra dà 
uri» schiaffo a Mascariclio c si ritira) 

x 
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scena X I. * 

* 


ALBERTO, VALERIO, MASCAR1GLIO. 


M MaSCA RIGLIO . 

i pa re che mi abbia dato uno schiaffo ! 
Alberto. 

Via di qua, furfante scellerato. Essa ha fatto 

I 

bene , ed io non posso che lodamela . 
Mascariclio . 

Ma con tutto questo possa portarmi il diavo- 
lo se non è' vero tutto quello che ho detto . 
Alberto . 

E con tutto questo voglio che- mi si tagli una 
orecchia , se tu tiri innanzi una temerità di 
questa fatta. 

Mascariclio. 

Ma , signore , volete voi due testimoni che 
mi giustifichino ? 

Alberto . 

Vuoi tu due de’ miei servitori , che te ne dia- 
no un fracco come meriti ? 

Mascariclio « 

Dà quanto diranno i testimoni che v' 
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geo , conoscerete che io merito d’ esser cre- 
duto . 

Alberto » 

Sì , sì.. Le loro braccia faranno egregiamente 
quello che non possono fare le mie . 

Mascariclio r 

Td io vi dico che Lucilla parla e fa così 
per pura vergogna . 

Alberto. 

Ed io ti dico che mi renderai ragione di t ut- 
ite -queste tue ribalderie. 

Mascariclio. 

Conoscete voi quel bravo e grasso notaio che . 
si chiama Ormino ? 

Alberto . 

Conosci tu Carpigna , il boia della città ì 
Mascariclio. 

E Simone , quel sartore che tempo fa era rn 
. tanta riputazione ? 

Alberto. 

-E la forca piantata in mezzo al mercato? 

Mascariclio . 

Voi sentirete ch’essi vi confermeranno il ma- 
trimonio di vostra figliuola. 

. Alberto . 

£ tu vedrai, come l’uno e l’altra ti acconcc- 
ranno come va . 
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✓ 

Mascariglio . 

Codeste due persone che vi ho nominate , so- 
no state testimoni dell’impegno. 

Alberto. 

Sì, sì, saranno quelli che presto faranno le 
mie vendette . 

Mascariglio . 

E con questi occhi , vedete ; con questi occhi 
li ho veduti promettersi scambievolmente - 
» Alberto. 

->E con questi occhi aneli’ io ti vedrò date dei 
calci all’ aria . 

Mascariglio. 

Per contrassegno la signora Lucilla aveva un 
velo nero . 

Alberto. 

E- il tuo muso per contrassegno ce lo ; mostra 
chiaro . 

Mascariglio . 

* O che vecchio testardo !.. 

- Alberto». 

O che briccone da forca ! Va , ringrazia la 
mia età , la quale non mi dà forza bastante 
per gastigarti qui sul fatto dell’ ingiuria che mi 
fai. Ma -sta pur sicuro, ìche me la pagherai.. 
Te ne do la mia parola» •< entra in cj/jj ) 
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v"> 


SCENA XII. 

s 

VALERIO» MASCARIGLIO. 


^ ' » Valerio.' 

X^bbenc , dov* è * signor Mascariglio, il buon 
effetto , di cui ella si vantava tanta ? 

. *•% Mascariclio ( ijttcrrom - 

fendtto ')* 

Eh ! intendo in * aria ciò che volete dirmi « 
Tutto congiura contro di me ... Bastonate , fori» 
ca : ecco quello che da ogni parte mi si pro- 
mette . Ma ho pensato a ciò * che debbo fare 
in^meszo a tanti travagli pernon avere a sof- 
frire più oltre . Voglio andare a precipitarmi 
giù di una rupe » seppure nn mezzo alla mia 
disperazione mi riuscirà di ritrovarne una alta 
quanto desidero . Addio « signore . 

Valerio . 

No , no . Non c* è bisogno che tu ti discosti 
di qui . Se ti hai da ammazzare , voglio cheti 
ammazzi sotto i miei occhi . 

Mascariglio. 

Eh 1 perdonatemi , signore • lo non sarei buono 

/ 
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» 

, di morire , se qualcuno mi stesse a vedere, e 
così non potrei effettuare la mia risoluzione . 

Valerio . 

• % 

Vieni dietro a me , traditore , animo ; e ti fa- 
rò vedere io , pieno come sono d’ amore e di 
rabbia, se qui c'è da scherzare.. ( parte ) 


SCENA XIII. 

i 

MASCARIGLIO solo . 

-Povero Mascariglio ! A quanti guai se* tu espo- 
sto oggi per qolpa delle altrui imprudenze ! 


. : 


Pitie dell' Atto tetto . 



IL DISPETTO AMOROSO ■* 
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ATTO QUARTO 

• ■ — — — — 

SCENA PRIMA. 

OOROTÈA , FROSINA 

' ; FROSINA . 

Il caso è veramente strano ! 

Doro-te a . * 

Ah ! caca Frosina ; la sorte assolutamente con- 
giura alia mìa mina. E questa è una faccenda 
die per certo non si ferma ov’ è presentemen- 
te . Hanno da succedere altre cose . Lucilla e 
Valerio sorpresi dalla novità di un tale miste- 
ro , vorranno scoprire il vero ; ed ecco allora 
abortiti tutti i mici disegni . Perciocché o ab- 
bia Alberto parte allo stratagemma , o sia in 
inganno anch’agii come ogni altro ; se arriva 
inai che io sia scoperta per quella che sono t 
la roba di cui si è fatto più ricco- di quello 
che fosse prima , va fuori di casa sua ; e in ta- 
le caso figurati se potrà egli soffrirmi più ! 
Certissimamente che perdendo egli 1’ interes- 
se , per cui oggi gii premo , mi abbandonerà 
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ed io fi tonerò ad essere una povera creatura 
coki’ era quando nacqui . Addio tenerezza che 
ora dimostra per me ! E qualunque affetto in 
grazia della mia astuzia abbia per me conce- 
pito il mio amante , pensi tu , che voglia ave- 
re per isposa una ragazza senza dote e sen- 
za parentado? 

Frosina . 

Certo che, voi ragionate giusto . Ma bisogna- 
va pensare cosi un poco prima ; e chi v’ ha ri- 
tenuta dal farlo ? Non era già necessario d’es- 
sere una maga per vedere fin da principio in 
questo fatto tutto quello che ci vedete pre- 
sentemente . La cosa parlava chiaro da se 3 e 
appena voi mi avete confidato 1’ affare, io ho 
preveduto che non poteva avere un fine mi- 
gliore . 

Dorotea . 

Ma intanto cosa debbo io ,fare ? Io non so a. 
quale parte volgermi: tanto mi trovo confusa. 
Mettetevi un poco ne’ miei piedi, e datemi un 
consiglio. 

JfcOSlNA . 

Tocca piuttosto a voi. Mettetevi bene col pen- 
siero nella situazione in cui vi trovate ; fate 
conto che ci sia io , e datemi quel consiglio 
che in questa disgrazia credete opportuno. Ec- 
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Co che io sono presentemente voi ; e voi sre*- 

* 

te me. Animo, Frosina, consigliatemi. Neil* 
imbarazzo in cui mi veggo , che rimedio tro- 
varci ! Ditelo di grazia . 

Dorotea. » 

Ah ! non Scherzate per pietà ! Vedermi in Sì 
lagrimevole stato , e ridere » egli è un non ave- 
re per me cuore di sorte . 

Frosina . 

Sentite, cara, c vi parlo sul serio: io sento il 
vostro affanno al pari di voi nè so dirvi cosa non 
fessi >capac< di fare per liberarvene . Ma cosa pos- 
so fare io mai ? lo non so trovar modo , onde 
condurre la faccenda a seconda dell’ amor vostro . 

Dorotea « 

« 

Bisognerà dunque che io muoia, se non trovo 
un aiuto. 

Frosina , 

Ah! per questo poi c’è sempre tempo . La mor- 
te è un rimedio che s’ha -quante volte si vuo- 
le , ed io credo che abbiamo a servircene più 
tardi che sia possibile . 

DOR OTEA . 

No , Frosina , no . lo cado sicurissimamente in 
disperazione , se non vi basta 1’ animo di dar- 
mi» un cqnsigiio che mi liberi dal precipizio 
che ho sotto i piedi • 

Fro- 
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ÌROSIWA » 

Sapete che idea mi viene in testa ? Bisogna che 
ixj vada a veder là... Ma viene Erasto , il 
quale potrebbe interromperci . Potremo parlar- 
ne cammin facendo . Andiamcene via . 

( parte con Dorotea ) 


■■■■■■■ — ■ ■ ■ ' ■ 

S C E N A IL 


ERÀSTO, RENAT ACCIO. 


Erasto . 

t’ha anche scacciato? 

REttATJ^CCIO . 

Mai non fu al mondo imbasciatore meno ascol- 
tato di me . Appena ho voluto dirle il deside- 
tìo che avevate di parlarle un momento, che 
essa coti grande sussieguo m* ha risposto : var- : 
tene alta malora ; thè io fo caso di lui, co- 
me di te . Digli che Badi a se , E con questa 
bella frase mi Tia voltato le spalle andando pe* 
fatti suoi . E anche Marinetta ha fatto lo stes- 
so . Costei con un muso arrabbiato sputando 
un : lasciateci in pace, Bel fante di coppe, mi 
ha piantato colà come la sua padrona; e cosi 
siamo tutti e due del pari-. 

il Disp. Amor. g 


V 
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Erasto • 

Ingrata ? Con- tanta fierezza tratta un uomo 
che, con tutti i più giusti motivi d’essere ri- 
sentito , pur ritorna ai- primi sentimenti , e si 
presti ? Come il primo impeto di un amore da 
tante verisimili combinazioni ingannato non è 
degno di scusa? E doveva io innamorato com' 
cm restarmi insensibile quando mi si annunzia 
il trionfo di un rivale ? Nessuno nel caso mio 
si sarebbe portato come nie ; nè avrebbe la- 
sciato correte tanto ardimento. Ho io forse tar- 
dato troppo a deporre i miei giusti sospetti ? 
Ho forse aspettata eh’ ella mi giurasse di non 
avere colpa ? E mentre ognuno è ancora incer- 
to su ciò che debba credere r il mio cuore 
torna impaziente ad onorarla ; s* ingegna di 
scusarsi.; ed essa ngn sa argomentare dal mio 
sommo rispetto la grandezza dell’ amore che 
le porto? Anzi invece di dar forza al mio cuo- 
re , e di porgermi soccorso contro un rivale 
che non cerca se non di mettermi in timore » 
questa donna ingrata mi abbandona intcrameu** 
te a’ mici gelosi trasporti , e non vuole veder 
me, nè saper altro di lettere) a d’imbascia- 
te che io le mandi ! Ah ! certo essa mi ama 
poco , se cosi leggera cosa può spegnere in 
lei ogni affetto . E quel suo sdegno ; si facili: 
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ad armarsi di rigore , mi scuopre abbastanza 
il fondo dell’anima sua, e il capitale che 
far debbo delle buone grazie fattemi da lei per 1 
capriccio, onde alimentare il mio amore. No, 
io non mi considero più per impegnato per un 
cuore , in cui veggo già , che poco posto mi- 
tocca. E giacché veggo eh’ essa ha poca pre- 
mura per me , voglio fare lo stesso anch’ io . 
Remataccio . 

Cosi farò anch’io. Non ci pensiamo più ; e 
mettiamo i nostri amori nel fascio de* malanni 
vecchi . Bisogna insegnare a viver a questo ses- 
so instabile , e fargli toccar con mano , che \ 
noi abbiamo del coraggio , e che non merita le 
sue ingiurie, se non chi le può soffrire in pace . 

E se noi ci conoscessimo meglio, per dieci, che 
le donne non andrebbero colla testa si alta . 
Ma la colpa è nostra , se si danno con noitant*" 
aria. Vorrei essere impiccato, se mettendo in 
disuso il corteggiarle , e il far loro quelle smor- 
fie., colle quali gli uomini al tempo nostro le 
guastano, non ci corressero esse in brace io an- 
che più di quello che non vorremmo. 

Erasto . 

Quello che più mi rincresce, sì è il vedermi* 
disprezzato . Ma ho pensato al modo di ven- 
dicarmene,.. M’ innamorerò di un’altra. 

G i 
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Renataccio. 

Ed io non voglio più impacciarmi con don- 
ne . Rinunzio a tutte quante ; e credo di cer- 
to che voi fareste benissimo imitando i! mio 
esempio. La donna , caro signor padrone, è una 
bestia difficile da conoscersi , e per sua na- 
tura sempre inclinata al mal fare ; e siccome 
una bestia è sempre bestia , e sarà bestia 
in eterno, vivesse anche cento mille anni ; 
così la donna è sempre donna , e non sarà mai 
altro che donna finché il mondo sarà mon- 
do. Qui non c’é replica. Perciò un certo gre- 
co diceva che il cervello della donna rassomi- 
glia alla sabbia, la quale voi vedete che si 
muove ad ogni minimo soffiar di vento . Date 
mence a questo discorso che ha una forza stu- 
penda. Siccome la testa è , dirò cosi, il capo de! 
•orpo, e un corpo senza capo é peggio di una be- 
stia ; se il capo non i ben d’accordo colla testa, in 
modo che tutto sia ordinato e disposto a com- 
passo , ne nascono imbrogli assai brutti . Allo- 
ra la parte brutale vuol comandare alla sensi- 
tiva , una tiri' di qua , l’ altra di là ; una la 
vuol dura , l’altra la vuole morbida j insomma 
ogni cosa va alla peggio ; La testa della don- 
na è carne la banderuola , che si pianta in ci- 
ma ai campanili , e che si volta ad ogni ven* 
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to ; e perciò messere Aristotele spesso la para- 
gona al mare ; e per questo vedete! si suol di- 
re che non v’è niente di più instabile , quan- 
to l’onda del mare, Ora per fare una compa- 
razione , ( giacché la comparazione è appunto 
fatta per capire la ragione delle cose , ) e noi 
altri persone di studio abbiamo più gusto ad 
usare comparazioni , che similitudini ) : per fa — 
re , dico io y una comparazione ysene siete con-' 
tento y siccome quando la tempesta cresce , si ve- 
de il mare andar in collera ; e il vento allora 
fischia , e infuria , e i cavalloni dell’ onde si ur- 
tano 1’ un l’altro con un orribile fracasso ; e la 
barca a dispettodei timoniere va ora in cantina , 
ed ora in granaio; cosi quando una donna ha il 
frullo nel cervello , si vede una tempesta che pa- 
re una burrasca ; che vuole suppeditare con cer- 
te . . ragioni ; e allora un . . certo vento , il qua- 
le con certe onde di una .... certa razza , 
come un banco di sabbia .... quando... In 
somma , le, donne non vagirono un diavolo. 

E&asto. 

Che bel discorso! 

Rem at accio'. ■ 

Certo che , grazie al cielo , è bellissimo' . Ma 
eccole y eccole , che vengono a questa volta . 
Oh f state duroy vedete! per pietà state duro * 

G 3 


Digitized by Google 



tot IL DISPETTO AMOROSO 
». Erasto. 

Eh ! non aver timore. 

* Renataccio . ; 

Ah * ho una gran paura , che quegli occhi vi 
tirino di bei nuovo nella rete . 


-- 




IV 0 *■»•/.- 
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SCENA III. 


x?;- 

il 

•n 


LUCILLA, MAR1NETTA, E DETTI. 


^ Marxnetta ( a Lucrila ). 

Ol , è desso ; ma non vi lasciate vincere. 

.4,:^ 'i Lucilla. 

. .Eh ! non credermi tanto debole . 

, ft . 5 •; <Mari*etta . 

.Ecco che viene verso noi. — * 

- , .. Erasto { a Lucilia }• 
Ne , no , signora , non crediate che io venga 
per parlarvi di nuovo dell' amor mio . È già 
Anito ; ed ho fermo in animo di voler guari- 
re . Ho veduto quanto io poteva sui cuor vo- 
stro. Un si ostinato sdegno conceputo da voi 
per un’ombra di offesa, m'ha troppo bene pro- 
vata l’ indifferenza vostra; ed ora sono qui per 
.mostrarvi che i tratti di disprezzo , più di 
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ógni altra cosa sono sensibili ad un animo ge* 
aeroso . È vero ; lo confesso : i miei occhi ve- 
devano ne' vostri un incanto , che non hanno 
veduto mai negli occhi di nessun’ altra donna; 
ed avrei preferite le catene che portava pet 
voi , a qualunque scettro . Vi confesso che 1* 
amor mio per voi era massimo: iò viveva tut- 
to in voi ; e forse con tutti gli oltraggi che 
-ho da voi ricevuti , stenterd-molto a scioglier- 
mi dalla mia passione . Chi sa fino a quanto 
tempo mi resterà vìva e 'sanguinosa la piaga 
che porto in cuore, non ostante ogni mia ca- 
ra per guarirne. Forse libero da un giogo a 
me 'tanto caro , dovrò risolvere di non amar 
più .... Ma pazienza: ciò non importa ; e 
giacché l’odio vostro è giunto * -rigettare da 
se tante volte un cuore che 1’ amore a voi ri- 
conduce , questa sarà 1* ultima volta , in cui mi 
renderò a voi importuno col parlarvi della mia 
fiamma da voi negletta . 

i Lucilla v *■ - 

Voi potete fare alla mia , e signore , la gra- 
zia bella o compiuta, e lasciare d’ essermi im- 
portuno anche questa vòlta. * 

Erasto. ■ 1 

Ebbene, signora, voi sarete servita. Io dun- 
que vi lascio, e vi lascio per sempre. E guc- 

G 4 
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thè voi volete così * prego il cielo che mi tol- 
ga l« vira , se mi verrà più voglia di parlar» 
vi * * 

- Lucilla. 

Tanto meglio : vi sarò obbligata . » 

Erasto. 

No, non abbiate paura che io manchi alfa 
mia parola . Quanti’ anche io fossi debo- 
le a segno di non poter tancellare dal mio 
«gore la memori» di voi, tenete pure per fer- 
mo , che non avrete mai il contento di veder- 
mi. ritornare da voi .. 

Lucilla . 

Oh ! perdereste certamente il vostro tempo . 

Erasto. 

Vorrei ammaazarmi colle mie proprie mani , 
se fossi capace della viltà di mirarvi in vol- 
to dopo che mi avete si indegnamente tratta- 
to 

Lucilla . 

Vìa, fatelo; e non vi sieno altri discorsi .: 

Erasto . 

$1, si ; non vi sieno altri discorsi ; e per tron- 
care ogni ciarla superflua, e per darvi, ingrata! 
una prova sicura che io voglio rompere per sempre 
la catena che a voi mi legava , vedete , io non 
voglio ritener cosa che possa rinnovare ia sat 
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una memoria che intendo di cancellare affatto* 
( tira fuori di starteli* il ritratto tèi Lu~' 
ci Ha ) .. . Ecco il ..ritratto vostro ... È vero , 
che presenta. tgilie vcazi leggiadri che vi fan- 
no bella j ma sotto si lusinghevoli apparenze 
nasconde ancora mille enormi difetti , i quali 
fanno vedere che non è poL?quella tanto cara 
cosa che si crede . Ripigiiatevelo . ( le dà il 

suo ritratto ) i .... ; . 

* • » - « « 

*- . r *Rematac*xo. 1. 

• Bravo! cosi va . fatto ♦ 

Lucilla . (ad Fratto), 
Piglio dunque esempio da voi ; ed eccovi il 
diamante che voi mi voleste fare accettare per 
forza. ( gli restituisce il suo diamante ) 

5 \ , Ma rimetta . i r 5 • 

, Va benissimo ; co*! mi piace <. . • « v. ' 

1 ! ì£rasio^,« Lucili a t tifa » - 

do di scarsella' un braccialetto ’ avute 
dianzi da lei , e restituendolo) , 
Prendete anche questo braccialetto . 

- ^Lucilla ( cava fuori dì 
scarsella un sigillo da lui avuto già \ se 
<* . . ►. glielo restituisce >. 

E voi prendete la vostr’ agata *he serve da 
sigillo. . •; 
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. .... -EraÌTO' ( mettendo fuori 

*.* 'una lettera di- Vacilla , e leggendola ) . 
. “ Erasto ! voi mi amate ardentemente , e vo- 
lete sapere , se io corrispondo all’ amor vo- 
stro. Vi rispondo che se io non amo Erasto 
•quanto egli ama meV’almeno io amo molto che 
egli mi ami nelmodo che mi ama . 

, - ■ • * • • - Lucilla , 

Con queste parole mi deste a credere , che gra- 
divate il mio attaccamento . Questa è una bu- 
gia che merita d’ essere punita in questa con- 
formità i ( lacara la lettera ) 

L'JCILLA ( tirando di star - 
- cella a neh 1 esca una ietterà di Erano , 

^ ■ .• . * • t leggendola ) . 

«i Non so, come debbA terminare il cocente ar- 
dore che ho per voi ; nè so fino a quando io 
debba penare . Ma so bene , bellissima Lucilla > 
che 1* amor mio sarà eterno . 

• ’ Erasto,,. 

Ecco le promesse fattemi di volermi sempre 
bene ! ma furono bugiarde del pari c la mano 
•e la lettera. < Lucilla lacera la lettera ) 

R&NATACCIO ( tasso ad 
. -O Erasto). 

Innanzi . 
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ERASTO ( cava di scansi- 
la un' altra lattata ) . 
Ù vostra anche questa ? vada dunque in boc- 
ci oni aneli’ essa. ( la lacera come la prima ) 
Marinetta* ( basso a Lu- 
cilla ) . 

Costanza ! 


Lucilla ( cava anch* essa 
di scarsella un ’ altra lettera di Erasta , 

/e la lacera , ) . 

Mi dispiacerebbe se ne rimanesse una sola. 

Renataccio ( basso ad Era- 
no } . 


Non vi lasciate vincere. 

Marinetta ( basso a Lu- 
cilla ) . 

State salda sino al fine. 

; Lucilla ( tira fuori un* ai- 
ara lettera di Erast» ; e la lacera conte la 

f altre ) . 

Cosi non mi resta, più nulla . 

EraSTO ( cava fuori av- 
ch’ egli l'ultima lettera di Lucilla , e la 

lacera ) . 

Grazie al cielo! cosi tutto è finito: e voglio 
poter essere csterminato , se non mantengo In 
ani a parola ! 
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w • * 

LUC II- LA.. 

vii cielo mi confonda , sé* non mantengo anche 
io la mia ! v 

Erasto- 

Dunque ; addio . . 

Lucilla . 

Padrone l 


Mar inetta ( 

« - V.» * 

« * 

• *♦ % \ i \ t • *«*♦»»» **» 1 

Cosi gli h a bene . 

. RenatacclO 


basso a Lu- 
cilla ) r 

( Basso ad 
Erasto ) » 


Voi avete vinto. 

MaRINETTA.C basso a Lu- 

ci Ila ) . 

Andiamo : non vi fermate qui a lasciarvi vede- 
re più a lungo . . ..... . • . : . 


Remataccio ( ad Erasto ) . 
Levatevi di qui : basta lo sfarzo di coraggio 
che avete fatto . 

Marinetta ( tasso a Lu- 


, ' cilla ) . 

E così , cosa andate aspettando ? . • 

Remataccio (ad Erasto}* 

Che ci vuol altro? 

X 


I 
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Erasto . 

Ah ! Lucilia , voi vi avete a pentire d* aver 
perduto un cuor come il mio ! 

Lucilla . 

Ahi ah! signor Erasto» si trova facilmente da 
sostituire a un cuor come il vostro. 

Erasto . 

No : potete cercai' dappertutto : sono certo 
che non ne troverete mai più uno sì affezio- 
nato a voi . Io non dico questo per intenerir- 
vi . Avrei torto » se ci pensassi un momento . 
La mia sommissione la più viva non potè vin- 
cervi : siete stata voi che ha voluto che ci 
lasciassimo : non serve pensarvi più . Ma nessuno 
al mondo» no , nessuno per quanto sappia egli 
dafvela ad intendere » vi amerà mai con tanto 
trasporto» quanto ne ho avuto io. 

Lucilia . 

Ih! signore. Quando si ama davvero una per- 
sona » si tratta diversamente da quello che fa- 
te voi, e si ha di essa migliore opinione. 

Erasto . 

Signora ! quando si ama una persona si può es- 
sere gelosi ; e 1* apparenza può sorprendere 
facilmente . Ma vi dico poi inoltre , che quan- 
do si ama , non nasce il pensiero di disfarser- 
ne . . . e voi avete pensato così . 
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. • 1 ' 

Lucilla . 

La pura gelosia ha più rispetto di quello che 
abbiate avuto voi . 


Erasto. 

Sarà ; ma si è assai più indulgenti per una bf* 
ftsa che vien dall'amore. 

Lucilla. 

Ah ! signor Erasto, di amore nel cuor vostro 
n’era una, dose troppo discreta.. 

Erasto. 1 • 

Voi potete dir cosi , perchè non mi avete ama- 
to mai . r 


Lucilla. 

Ah! io credo che questo non.v* importrmolto . 
Credo bene che sarebbe assai meglio per me , se 
io... Ma abbandoniamo questi discorsi inutili, 
ib non dico «id che in tale materia penso- 
dentro di me . 


E perchè ?. 


Erasto* 


Lucilla . 

Per là ragione che già siamo disciolti 1’ un I* 
altro , onde sarebbe fuor di proposito parlar* 
ne oltre . 


Erasto . 

Noi siamo disciolti J 


1 
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.Lucilla . 

Credo di si.. Oh bella! e non*, è dunque tra 
.voi. finito tutto? 

Er^STO. o 

E voi avete cuore di dirlo con quell’ aria di 
contentezza ? 

• * ** / * * 

. Lucilla .. 

Eo quel che fate voi . . , -, . 

. Eaasto . 

Quello che, fo io/.,. . . . 

i ? . , > Lucilla-. 

SI , signore È una debolezza troppo grande 
il mestrare alle persone v che ci dispiace as- 
sai di perderle. . ... v .... 

; ,1 . JER.AS"T0'. 

Ma, crudele! non siete voi che avete voluto 
cosi ? . . i « , 

Lucilla . » 

io ! ... lo non ho voluto, niente . Siete stato 
voi . 

Erasto . 

lo ! . . Io ho creduto di farvi con ciò un gran 
piacere * 

Lucilla . 

Ah! signor n*: avete voluto soddisfare a voi 
stesso., 
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ER ASTO . * 

Ma come mai ! se il mio cuore veniva a ri- 
pigliare le sue primiere catene ; se quantunque 
offeso , veniva a domandare perdono ! 

* *•- Lucilla . * 

Via, non dite altro. Pur troppo mi sento de- 
bole ; ed ho paura di accordarvi troppo presto 
quel che chiedete . 

SRAITO. . 

Ah ! cara Lucilla ! non sarete no troppo sol- 
lecita a concedermi quello Che chieggo ; nè io 
per questa paura vostra sarò meno insistente 
a chiedercelo . Piegatevi j- mia Lucilia . Que- 
sto amore è troppo bello per -non essere eter- 
no . Ecco , io vi domando perdono : questo mi 
darà la vita.; non me lo accorderete voi ? 

Lucilla . 

Conducetemi in casa . 

( entra in casa ccn Erattc } 


SCI- 
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^ ■.■■■■■ 

SCENA IV, ; .. 

•* 

MARINETTA, RENATACGIO. 

Mar inetta (in disparte ) . 
vJh che donna vile ! 

RenataCCIO (in disparte ) . 
Oh che poltrone ! 

MARINETTA ( in disparte ). 

Ne ho propriamente dispetto; e ne arrossisco 
per lei . \ 

$ - Renataccio (in disparte ), 

Mi sento crepar dalla rabbia . ( a Marinetea ) 
Non isperar già , che io sia debole come il 
mio padrone . 

MARINETTA . 

Eh ! eh ! e tu non credere no che io sia così 
di pasta dolce . 

Renataccio . 

Oh ! si, vieni a fiutare la mia collera . 
Marinetta . 

Oh , tu scambi per dicci ; e non hai no tu a 
fare con quella gonza della mia padrona. Che 
bel muso da farci venir voglia ! io voler bene 
il Disp. Amor. H 
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a quella figuraccia ? sospirare per te ? cospet- 
to ! possa tu piò presto essere messo il» guaz- 
zetto ! ragazze mie pari ?... 

&ENATACCIO • 

Non inquietarti*. Vuoi cosi? cesi sia. Prendi 
il tuo 'nastro bianco , e la tua nonpariglia ; 
non li voglio più indosso . ( cava di starseli» 
un nastro avuto d» iti , t lo restituisce ) 
Ma RI netta (eba cavasi di 
• tassa una sarta di spille avute in dono 

da lui , e gliele rende), 

£ tu, per mostrarti ebe non ti curo per nul- 
la , prenditi le tue cinquanta spille di Parigi, 
che mi desti ieri con tanto rumore. 

Re ma taccio- ( che cava fuo* 
ri un coltellino avuto da Mari netta , e 

la resrhuftec ) •' 

£ piglia ancora il tuo coltello . Veramente . 
un capo raro e prezioso ! ti costò sci soldi » 
quando me lo regalasti . 

Mari netta * ( che si di - 
stacca U forbici dalla cintola , e le rende 

a Renatacelo ) . 

£ tu pigliati le tue forbici eolia catenella di 


ottone . 
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Remataccio C che tira futu- 
ri -ati boccone di formaggio avute da lei > - 

. e lo restie uf ne 

Oh ! tni dimenticava questo pezzo di farmag-' 
gio , che mi deisti ieri 1’ altro % Tieni . C osi po- 
tessi vomitarti qui il guazzetto cattivo , elle 
per non aver altro da darmi turni facesti 
mangiare !; 

Maxi metta. « 

Mi dispiace che non ho indosso nessuna del- • 
le tue lettere ; ma le: abbrucerò certamente 
tutte quante . 

Ri MAT ACCIO . 

E delle tue cosa credi tu che io sia per fare,? 

MA RIMETTA . 

E guardati bene di venirmi più- verso a seccar* * 
mi . 

Re NAT accio . 

Sì , sì . Per finirla affatto bisogna romper la * 
paglia. ( prende una festuca di paglia di ter - • 
r» y e la presenta a lei ) Paglia rotta , dice 
il proverbio , fra galantuomini , affar finito . 

E non farmi, no , gli occhietti graziosi : io* 
sono disgustato . 

Ma r imetta . 

Eh via , Renatacelo , non mi guardar di sottoc- 
chio . Pur troppo mi- sento intenerire . 

H i 
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Renataccio . 

Rompi » rompi . . . Ecco il modo di non disdir- 
si mai più.. Rompi.. Ma tu ridi eh ! bric- 
concelli. . 

MA RIMETTA . 

Rido, perchè mi fai ridere tu. 

Renataccio . 

Ti venga il fistolo con quel tuo ridere ... Mi 
hai fatto -andar via la collera . Orsù che ne 
dici ? Rompiamo , o non rompiamo ? 

Marinetta. 

Eh ! pensaci tu . 

Renataccio . 

Pensaci pur tu . 

Marinetta . 

No , tu ci hai da pensare . 

Renataccio . 

Tu sei contenta che xo non ti voglia più be- 
ne ; mai più ? 

Mar INETTA . • 
lo ! fa ciò che ti piace . 

Renataccio . 

Farò quello che vorrai tu . Non dici cosi ? 

Marinetta . 
lo non voglio dir niente . 

Renataccio. 

Ebbene , nemmen io dirò niente , 
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Marimetta . 

Nemmen io. 

• Renataccio. 


Oh ! noi faremo meglio a lasciar queste smor- 
fie . ( le presenta la mano ) Dammi la mano •* 
io ti perdono. 

Marinetta C dandogli 

mano ) • 


Ed io ti fo grazia. 

Renataccio . 

Ah ! quando ti veggo cosi bella , io vado in 
broda . 


Marinetta. 

E quando ha il suo Renataccio al fianco; * 
Marinetta diventa matta . 


Pine dell' Atto quarto. 

/ 


H ì 


» * 
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repentaglio la sua pelle senza bisogno. — Ma 

- sai tu perché ci debbo andare ? Lucilia è in 

• collera meco, — Ebbene ! Che ci sia : tanto 

• peggio per essa lei. V amor vuole che io 

•vada a placarla . — L'amore è un pezzo di 

- matto che non sa quello che si dica . Ri- 
spondetemi per pietà . Codesto amore ci di- 

• fenderà egli da un rivale , o 'da un padre, o 

• da un fratello sensibilmente sdegnati ? — Ohi 
oh ! credi tu che alcuno d'essi pensi di far- 
ci male ? — Capperi ! se lo penso ; e soprat- 

-tutto codesto rivale. — Ma senti , Mascari- 
glio . Quello che in ogni sinistro incontro 
' mi anima , si è , che noi andremo ben armati ; 
e se venisse mai alcuno per fare il bravo, noi 

• meneremo le mani . — SI eh ? Ma sappiate che 
questo appunto è ciò che 1' umilissimo ve- 

• stro servitore non si -sente in caso di fare, io 
menar le mani . Il eie! mi guardi 1 Voi non 
mi conoscete . Che ! m’ avete voi preso per 
un Orlando , o per un Fcrraù ? Quando io , 
che mi voglio tanto bene, penso che con due 
dit% di una miserabile spada ficcata dentro il 

• corpo si manda al sepolcro un uomo , resto 
stranissimamente scandalizzato . — Ma tu sa- 
rai armato da capo a piedi . — Tanto peggio! 
•Sarò più imbarazzato a correre via . E poi 

H 4 
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qual è l’armatura , la quale sia in tutte le 
sue parti unita si bene , che non possa per 
qualche giuntura penetrare la punta di un fer- 
ro ? — Olv ! Mascariglio mio, non parlare in 
questa guisa , perchè sarai tolto per un vi- 
gliacco f — ■ Che importa a me di ciò ? A me 
basta di potere menar le mascelle . lo in som- 
ma , signor padrone , vi dico , che se siete voi 
innamorato dell’altro mondo, l’aria di questo 
accomoda molto bene a me . Io non ho molto 
appetito nè di morire, nè di farmi romper la 
pelle . Sa volete essere- matto voi , siatelo ; io 
vi dico bene , che sarete solo. 


SCENA II. 


VALERIO, E DETTO. 


-VALERIO". 

x\on bo veduto mai giorno più noioso e lun- 
go di questo . Pare che il sole siasi dimenti- 
cato di tramontare , e tanta strada gli, resta 
ancora , che credo che non tramonti più j e 
che cosi mi farà crepare di rabb’a . 
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Mascariglio . ' , 

Oh! questa tanta fretta d'andare a pescare il 
malanno fra le tenebre.... V’assicuro io, si-' 

finore..... £ poi, sapete pure, che Lucilia 

non vuole a nessun patto....... 

Valerio*' ( interrompen- 
dolo ) . 

Eh ! non venirmi qui a seccare colle tue fila- 
strocche . Io sono colpito tanto dal suo sde.- 
- gno , ne ho 1’ anima tanto afflitta, che ho già 
deliberato o di calmarla , o di morire . Nessun 
pericolo può trattenermi . Ho già deciso. 

Mascariglio . * _ 

Via: avete ragione . Ma il male si è, signor* 

• mio , che bisognerà introdursi itr casa molto - 
scemamente . 


Valerio. 

Sicuramente-!. 

Mascariglio . « 

Ora io ho paura d’ esservi di danno . 

Valerio. 

E perchè ? * 

Mascariglio . 

Perchè ho una maledetta tosse che mi fa cre- 
pare . Se questa tosse- mi coglie quanéo sono 
con voi , noi siamo scoperti'. ( si mette-a tos - 
sire ) Ecco » vedete ! ella mi viene così ad 
ognà momento . 


\ 
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. . Valerio « 

■'Ah? ah! ti passerà. Prandi un po’ di sugo 4à 
'••liquirizia . 

- Mascariglio- 
■ Oh ! io non credo di poter guarire sì presto. 
U cielo pud dirlo » se verrei volentieri m vo- 
stra compagnia ; ma dall’altra parte sarei di- 
- -sperato , se fossi cagione che succedesse al pa- 
• droa mio qualche inconveniente . 

t _ 

mm n m w ■ ■ m wmmm mm m 

. ■ ■■—■■■ 1 ■■ ■■■■ !■ ■ i. - ■-»■■■ 

SCENA I I I. 

« 

SpA DA- V ECCHI A DETTI . 

^ Spada-vecchia (a Valerio ). 

Signore > ho saputo da buona parte r che Era- 
sto è molto in furia contro di voi ; e, che il si- 
gnor Alberto parla di far rompere le gambe 
e le braccia al vostro Mascari glio . 

Mascariclio . 

•A me!.... lo non entro per-nulla in questo 
impiccio* E cosa ho ip fatto da volermi ront- 
pcrc le gambe e le braccia ? Questa è bella 
•.davvero! Sono io forse il guardiano della ca- 




* JtT T O QUINTO.' 'ir* 
«Stità delle ragazze di? questo paese , che abbia 
ad essere trattato in questo modo ? Sono io 
«■ quegli ohe possa loro mandar via le tentazió- 
ni ; e impedir loro , che non facciano quello 
/ vien loro in mente ? 

Valerio . 

Via, che non saranno poi tanto cattivi . Nè il 
signor Erasto , per- quanto sia innamorato, ci 
farà io pezzi con tanta facilità . 

Spada-vecchia . 

• Ma, signor Valerio, -se mai poteste avere bi- 
sogno di me , il mio braccio è per voi . Sape- 
nte che io in ogni occasione sono un buon com- 
pagno . 

Valerio . 

. Oh ! signor Spada-vecchia , vi sono ben obbli- 


- gato ! 


Spada-vecchia . 

- Sentite : ho un buon paio d’amici , i quali , se 
volete , verranno con noi ; e v’ assicuro che 
•Sono capaci di tener il muso a chicchessia , c 
persone da fidarsene a occhi chiusi . 

Mascariglio . 

signor padrone , dite che vengano. 

Valerio- {affaé*-vee~ 

ebia )• 


Voi siete troppo gentile • < 

\ 
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Spada-vecchia . 

Avrebbe potuto essere con noi anche il picco- 
lo Giietto , se non ci fòsse stato tolto per una 
disgrazia veramente lagrimevola . Che pecca- 
to, signore ! e che uomo da servizio , ch’egli 
era ! Avrete già saputa il brutto giuoco che 
la giustizia gli ha fatto: poveraccio! ma egli 
ha fatto una morte da Cesare ; nè il carnefice 
per rompere che gli facesse le ossa , non potè 
cavargli una parola di bocca . 

Valerio . 

Signor Spada-vecchia! v’assicuro anch’io che 
un uomo dì quel carattere merita d’cssera com- 
pianto .. . . Ma rispetto all’ aiuto , che mi of- 
ferite, io vi ringrazio. 

SPADA-VECCHIA^- 

Fate ciò che vi piace. Ma, signore, vi av- 
verto che Erasto va in traccia di voi , e che 
può farvi un brutto scherzo. 

Valerio. 

Ed io per mostrarvi quanta paura m’ abbia di 
lui , se mi cerca , vado ad offerirgli ciò che 
domanda ; e andrò tosto girando per tutta la 
città senz’altro compagno che costui ( addi- 
tando Ma ic arigli o ). 

( Spada-vecchia parte') 
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SCENA IV. 

VALERIO , MASCARIGLIO . 

^ Mascariglio . 

V^eme ? voi dunque, signore, volete espor- 
vi..? Questa è una bestialità bella e ouona . 
Poveri noi ! Vedete che siam minacciati ambe- 
due , e che da ogni parte ... (guarda da una 
parte come per veder qualche cosa di len~ 

tana ) . 

Valerio . 

E che guardi ? 

Mascariglio . 

Mi pare di sentire da questa parte un certo 
odor di bastone che ammorba . Orsù , sentite , 
signore. Se volete dar mente ad un uomo che 
vi parla con prudenza , non ci ostiniamo a fer- 
marci qui in istrada j ma andiamo a serrarci 
in casa . 

t 

Valerio . 

A serrarci f ah pezzo di poltrone ! e tu* hai 
coraggio di farmi questa proposizione ? Va a 
farla ad un vigliacco par tuo . Ma finiamola# 
e senza tante chiacchere seguimi , 
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Mascariclio» 

Ah signore! mio caro padrone ! il vivete A-* 
pure la. dolce cosa ! Una sola volta si muore 
e -si muore per sempre . J 

Valerio . 

Oh ! se tiri avanti con queste tue eiance , io * 
t’*accoppo di bastonate..*. {veée venire Do • 
rotea') . Vico qua Ascanio*: andiamccne . Bi- 
sogna stare a. vedere a qual partito vorrà ap- 
pigliarsi egli. Intanto vieni meco a casa, che 
cl porremo in ordine per menar le mani f se 
occorre. * 

Mascariglio * 

Ohi io ne ho pochissima voglia.... Maledet* 
to l’amore, e le donne che vogliono impac- 
ciarsene^, c poi fare le pudiche ! 

( parte con Valerio } 


SCENA V. 

DOROTEA * FROSINA-. - 

W Do ROTEA. 

rL poi vero, o sognai? Cara Frosina , fammi 

questa grazia; raccontami tutto appuntino. 
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FROSINA . 

Lasciate ; che vi dirò rutto esattissimamente* 
Si> tratta di casi che , quando succedono, vengo» 
no detti e ripetuti miJie volte ogni momento- 
Vi basti sapere che dopo quel v testamento il 
quale per mantenere Ja promessa fatta lasciava 
crede un maschio , nasceste vpi , e foste V ul- 
timo parto della' moglie del signor Alberto-» 
Egli avendo già da hmgo~T*mpo meditato P 
inganno, scemamente prese, e fece passare per 
figliuol suo un fanciullo nato da Agnese ven- 
ditrice di fiori*,.- alla quale in iscambio diede 
voi , eh’ essa consegnò diallevare a mia madre 
Quel fanciullo mori dieci mesi dopo , in tem- 
po che il signor Alberto trova vasi fontano dal-' 

a 

la città . Sua moglie piena di paura da una 
parte, e dalP altra di amor materno', s’indus- 
se ad un nuovo inganno, mettendo voi, che 
eravate sua figlinola, in luogo del fanciullo mor- 
to, e dando ad intendere al signor Alberto, 
che eravate morta voi . Ed ecco aperto 
un secreto de* casi vostri tenuto celato fino ad 
ora dalla vostra madre supposta . Essa adduce 
del suo fatto alcune ragioni ;e forse ne ha an- 
che delle altre , le quali sono a lei tutto affat- 
to particolari . Ora poi veggo che l’ esservi 
trovate insieme , cosa che prima io non vaia- 
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tava molto* ha giovato al vostro amore più di 
quel che fosse, da credersi . Ignazia confessa già, 
che voi non siete-sua figliuola; e rendendosi ne- 
cessario per altre vostre faccende il palesare il 
secreto, noi due ne abbiamo informato vostro 
padre , confermando ogni cosa con un biglietto 
scritto* di pugno di vostra madre stessa. Anzi 
Siamo andate più oltre , ed assistite dalla buo- 
na fortuna abbiamo accomodato si bene le cose 
prima col signor Alberto , e poi col signor Po- 
lidoro , raccontando loro tutto il secrero , che 
ci è riuscito a poco a poco e colle buone ma- 
niere di raddolcirne l’ animo e di ridurlo ad 
uniformarsi alle circostanze. Ora egli mostra 
per voi tanta tenerezza j quanta ne mostra vo- 
stro padre, ed è dispostissimo ad acconsentire 
alle nozze che voi bramate . 

Dorotea . 

Frosina mia ! Che buona muova che voi mi da- 
te ! Come potrò mai contribuire a tutti gli ob- 
bliganti pensieri che vi pigliate per me ? 

Frosina . 

Lasciate*! complimenti da parte . Sentite , quel 
buon vecchio ha voglia di ridere , e ci ha proi- 
bito che per ora «mettiamo a parte del fatto 
-ano figliuolo .. 

' » 

SCE- 
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S C E N A' VI. 

POLIDORO, È DETTE. 

r «, 

Poliporo ( à D#r##ea). 
V' cnite qua » figliuola mia ; che ora posso chia- 
marvi conquesto nome. Ho saputo il Secreto 
che nascondevasi sotto codesti abiti . Voi avete 
fatto una cosa, la quale comunque possa riguar- 
darsi come troppo ardita, pure fa vedere in 
voi tanto spirito e tanta gentilezza , che so- 
no il primo a scusarvi ; e reputo ben felice mio 
figliuolo quando verrà a sapere quale sia Vog» . 
getto de* suoi teneri sentimenti'. Voi valete un 
tesoro: ve lo dico io**.. ( Vedi venir e Va~ 
ieri» ) Ma eccolo qua. Divertiamoci un po- 
co .. Andate a far venir qua tutti i vostri di 
casa . 

Dorotea. 

Sarà mio primo complimento 1* ubbidirvi * 

C frt» con Fri timi } 


XL DlSP. AMIK. T 
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S’CE N A ‘Vi:i. 

VALERIO , MASCARIGLIO , POLIDORO.. 

. 

-J' -K M asca RIGX.J O C a Valerio > . 
IVI olte volte il cielo ci fa sapere le disgrazie 
pr,ima che succedano . lo questa notte mi sono 
sognato delle perle sfilate , e degli uovi ammac- 
tati . Questo sogno mi mette in affònna^' 

Valerio . 

Eh 1 via , poltronaccio ! 

• * * '* Polidoro. 

Valerio , ti si apparecchia un combat timentov 
in cui avrai bisogno di tutto il tuo valore*. 
Avrai a fare con un nimico potente assai . 
Mascariclio . 

E non si trova nessuno, che si 'muova per im- 
pedire che questa gente si ammazzi ? Io li La- 
scio far quanto vogliono . Ma se mai succede 
che perdiate vostro figliuolo, ricordatevi di; 
ium venire a darne la colpa a me . 

* * POLIDORO-. 

No , no . Anzi sono io, che lo animo a fare 
, ove. siamo , quanto gli conviene . 
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ATTO QUINTO,. i*r, 
Mascariglio . 

Oh che padre snaturato ? 

Valerio ( a Polidoro ). 
Signor padre, questo veramente è un ragiona- 
re da uomo di coraggio, c perciò cresce in me 
la venerazione che già vi professo . Conosco- 
che vi’ho offeso, e che sono reo d’avere fat- 
to senza l’assenso vostro quello che ho fatto ; 
ma qualunque sia lo sdegno che il mio fallo fa- 
nascere in voi , la natura sempre si mostra più 
forte d* ogni passione; e ben conviene all* onor 
vostro, che non vogliate vedermi pauroso in 
faccia dello strepito del signor Erasto . 

Polidoro . 

SI: poc’anzi mi si facevano temere le minac- 
ce di Erasto .. Ma le cose si sono cangiate ; e. 
tu sei sul punto di essere assalito , senza spe- 
ranza alcuna di sot-tr-artene , da un nemico più 
forte di lui . % ^ 

Mascariglio. * 

Ma non v* è. caso di., accomodare questa fac- 
cenda ? 

Valerio ( a Polidoro 
Io sottrarmene? Il ciel me ne liberi! . ... E. 
chi potrà essere mai questi ? ' • 

Polidoro . 

Ascanio. , f 


I * 
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IL DISPET TO AMORASO 
Valerio . 


Poi mono « 

$! , tu lo vedrai qui a momenti • 

Valerio . 

Agli, che mi tveva data la sua parola d* assi- 
stermi ? 

Polidoro • 

SI , signore » è egli quello che la vuole era 
con te; e che dice di volere finir la quistione 
con un duello nel campo » in cui l’ onore vi 
chiama entrambi . 

Mascariclio . 

Cospetto * questi è un gran bravo soggetto ! Si 
vede ch’egli sa qualmente gli uomini genero- 
si non mettono a repentaglio la vita altrui per 
difender la propria. 

Polidoro C a Va/tfh y. 
Tn passi per un uomo che ha commesso non so 
quale inganno . £ a dirti la verità , non mi 
pare che s’abbia torto, se se ne vuole fitr ven- 
detta . Siamo restati d’ accordo , Alberto ed io , 
che tu ne renderessi ragione ad Ascanio; ma 
in faccia di tutti , e Senna immaginabile 
riguardo , anzi con tutte le ftrmtlità che in 
tienili casi si richieggono • 
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ATTO QUI NTO. 

Valerio * 

E Lucilla » caro signor padre , ha essa del suo - 
cuor duro ? . • • 

Polidoro ( iaterrompem- 

deio ) . 

Luciilavsposa E r asto , ed anch* essa ti tiene per 

4f 

colpevole ; e per gastigarti de’ tuoi ingiuriosi 
discorsi i vuole che le sue nozze si facciano 
sotto i tuoi propri occhi . 

Valerio . 

Ah! questa è una sfacciataggine che mi met- 
te in furore . Come mai ha essa dunque perduto 
senno » fede , cuore , coscienza ? 


SCENA Vili. 

ALBERTO, LUCILLA, ERASTO , 

E DETTI . 

jm Alberto ( a Polidoro )• 

IlLbbene ! sono all* ordine questi campioni ? Il 
nostro è qui che viene ; e il vostro, signor Po- 
lidoro ? gli avete fatto animo ? 

Valerio . 

SI , eccomi qui pronto, giacché mi si vuole 

I i 



IL DISPETTO AMOROSO 
pure far violenza. Se ho potuto esitar un mo- 
mento , ciò è nato da un residuo di rispetto 
che ancor serbava, non già da timore che mi 
abbia di codesto braccio che mi si oppone . 
Ma sono tratto pei capegli , depongo ogni ri- 
guardo: sono risoluto a tutto; ed / tale e 
tanta la crudele perfìdia che meco si usa , che 
il mio amore deve esserne vendicato. ( a Lu- 
cilla ) Nè crediate già che questo amore sia 
ancora rivolto a voi : esso si è cangiato tutto 
in isdegno ; e quando avrò renduto pubblico 
il disooor vostro , le nozze infami che siete 
per contrarre, non mi daranno piò pena . An- 
date pure, andate: la vostra condotta, signo- 
ra, è di un carattere detestabile , e appena 
m’induco a prestar fede a’ miei occhi. Que- 
sto si chiama un mostrarsi nimica d* ogni pu- 
dore ; e ben dovreste morir di vergogna. 

Lucilla . 

Questo vostro discorso mi trafiggerebbe l'ani- 
ma , se io non avessi con che vendicarmene ... 
Xcco Ascanio che viene. Saprà egli ben pre- 
sto , e senza molta fatica , farvi mutar lin- 
guaggio , 
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SCENA ULTIMA. 

DOROTEA , FROSINA, MARINETTA , 
RENATACCIO , £ DETTI . 

t 

- j Valerio (a Lucilla ). 

on vi giungerà , avess’ egli seco una doz- 
zina di pari suoi. Quanto mi duole di veder- 
lo impegnato a difendere una sorella si rea ! 
Ma giacché il suo errore lo spinge a volerla 
con me, gli darò la soddisfazione che cerca... 
E ve ne sarà anche per lei ( ad Erasto ), si- 
gnor bravaccio mio r 

Erasto. 

Veramente io prendeva parte in questo affare 
poc’anzi: ma poiché Ascanio $’ è tolto egli 
P asssunto , io mi lavo le mani , e lascio fare 
a lui . 

Valerio . 

Tate bene . ta prudenza non è 4 mai fuor di 
tempo. Ma ... 

Er ASTO (interrompendolo). 
Eh ! saprà farvi stare in cervello per tutti 

I 4 • 
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Valerio • 

Colui t ' 


POLIDORO • 

Bada bene al fatte tuo , che nott sai già tu 
che razza sia codesto Ascanio. 

Alberto . 

Eh ! si vede che non lo conosce ; ma lo potrà 
ben sapere fra poco * 

Valerio . 

Sto via dunque « che me lo faccia vedere. 

Marinetta . 

Come ! qui in pubblico ? 
f l remataccio. 

Oli io noi credo. Non istarebbe giù bene . 

' Valerio-. 

Come ! voJete prendervi beffa di- me ?.. Io rom- 
però la testa a qualcuno di que’ che ridono ... 
Orsi finiamola . 

Dorotea . 


No* no. Io non sono si feroce* come vengo 
supposto : e in questo caso * in cui mi convie- 
ne prendere parte per tutti * voi vedrete piut- 
tosto la mia debolezza ; e conoscerete che il 
cielo * il quale dispone tutte le cose * non mi 
diede un cuore atto a resistervi ; e che a voi 
riserbò come una vittoria il porre termine a t 
casi del fratello di Lucilla. Ah J sì ; anziché 
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vantare la forza del braccio suo il misero Asca* 
nio attende da voi la morte ; e morrà volen- 
tieri , se la sua morte può rendervi pago, dan- 
dovi per moglie in presenza di tutti colei che 
giustamente non può appartenere ad altri che 
a voi 

Valerio . 

Non è possibile , quando anche tutto il mon- 
do .... dopo tanta perfidia e tanto oltrag- 
gio . . . 

Do ROTE a- ( interrompen- 
dolo ) . 

Lasciate , o Valerio, che io parli * Il cuore che 
si è dato a voi , non può essere incolpato di 
alcun delitto verso la vostra persona. Il suo 
amore t innocentissimo , somma è la sua co* 
stanza . Ne chiamo in testimonio l’ istesso vo- 
stro genitore . 

Polidoro .. 

Sì\ figliuol mio; si è riso abbastanza delle tue 
furie ; ed è tempo di cavarti d’ inganno . Quel- 
la», a cui ti sei legato colla fede di sposo, t 
questa qui , la quale finora si è «ascosta sot- 
to abito di uomo .: Un’idea d’interesse produs- 
se fino da’ suoi teneri anni questo cambiamen- 
to, dal quale tanti e tanti sono restati ingan- 
nati . L’ amore poi da poco in qua ne ha. fot.» 
il Disp. Amor. I s 
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. Alberto ( interromper 

dolo ) . 

Valerio mio , quest’abito non conviene con 
quello che. le vorreste dire* Andiamo a farleac 
porre un altro ; e così saprete ancora le minu- 
te circostanze del fatto . 

Valerio ( a Lucilla ). 

E voi, Lucilla, perdonatemi, «e in questo mo- 
do ingannato . . . 

LUCILLA ( interrompen- 
dole ) . 

È cosa facile dimenticarsi di questa offesa . 
Alberto, 

Andiamo. Questi complimenti si faranno me- 
glio in casa, dove potremo tutti farne quanti 

r 

vorremo . 

Erasto . 

« 

Ma, signor Alberto, parlaudo cosi pare che 
non avvertiate che qui resta ancora materia a 
nuovi duelli . Noi due siamo ne* nostri amori 
pienamente contenti. Ma ci sono Mascariglio 
e il mio Renatacelo, fra i quali si ha da de- 
cidere a chi debba toccar Marinetta; nè l’af- 
fare deve terminarsi senza spargimento di san- 
gue . * ... 

MascarigliO • 

Signor no.. Signor no . 11 mio sangue st3 
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ben nel mio corpo . Che. Renatacelo se lai 
pigli ; che a me non importa una male- 
detta . Io conosco T umore di Marinetta , e 
per essere, maritata non terrà ella la porta 
chiusa a chi voglia andare a vezzeggiarla. 
Marmetta . 

Ah ! impertinente . Credi tu ch’io t’abbia a 
tenef, pen galante ? Se il marito è brutto * pa- 
zienza! si piglia come viene; nè si guarda 
tanto al sottile . Ma quando s* ha da avere un 
galante ; oh cospetto ! $’ hà da avere almeno 
che sia bello. 

RENAT ACCIO . 

Sentimi > Marinetta. Quando saremo diventati 
tutti e due una pelle sola , ti dico apertamen- 
te che non v’ha da essere galanterie, e che 
non voglio che tu faccia di ganimedi . 
Mascariglio . 

Ohe! Compare. Credi tu dunque d’avere da 
prendere moglie per te solo ?- 

Renataccio . ' 3 . 

Questo s’ intende. Voglio una donna che badV 
a se , altrimenti guai a lei . 

* 

Mascar iclio . 

Ah ! ah! frrai come fanno gli ultri , e diver- 
rai buono . Non conosci dunque la gente di 
mondo ! innanzi di pigliar moglie dicono che. 
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assolutamente vogliono che la porta della loro 
casa stia chiusa ; che la moglie non treschi 
con nessuno» che .... E poi ? e poi diventa* 
no mariti mansueti » buoni » senza fiele in cor- 
po. ' 4 . ' 

Marmetta ( a Renstacch )* 
Via, sposino mìo, non temere di nulla. Le 
parole dolci che mi si verranno a dire dal 
terzo c dal quarto , non caveranno un ragne 
dal buco; ed io ti conterò sempre tutto» 
Mascariclio. 

La bella usanza? dire tutto al marito eh! 

Marinetta. 

Taci 11 , faccia da impiccato . 

Alberto . 

Oh ? l’ho da dire per la terza volta? Andiam 
su via in casa. Colà potremo liberamente par* 
lare quanto ci parrà e piacerà. 


Vini dill a C immidi d, , 


I 
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OSSERVAZIONI 

% 

* *• • 

DEL TRADUTTORE. 


V , . t ' 

In questa traduzJone y io mi sene attenuto alla 
lettera costantemente > eccettuato ne * casi y 
nei quali un tale metodo mi avrebbe obbliga- 
to ad espressioni o indecenti , o poco na- 
turali , e chiare. L’ attenersi alla lettera 

u » 

credo in queste traduzioni essere conve- 
nientissima cosa , perchè questa Biblio- 
teca è diretta tanto a divertire gli Ama- 
tori del Teatro , quanto a far conosce- 
re , piucchè per traduzioni sia possibile , 
il genio , le maniere , T indole » e i pro- 
gressi delle nazioni e degli autori . Fat- 
ta questa dichiarazione , sembrano inutili 
le Note , che qua e là si potessero spar- 
gere , Tuttavolta ne ho steso alcune . Ec- 
cole . 

t M ) 'pag.8. Ogni lingua ha i suoi idiotismi 
particolari , e certe forme di dire consa- 
crate dall * uso t e perdi riguardate come 
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decenti stime , le quali riportate Ietterai 
mente in altra lingua riescono divertamen- 
'te . Può dirsi lo stesso di una espressio- 
ne che Moliere ha qui messa in bocca a 
'Renatacelo , Egli fa dire a questo servi- 
fere : nous Itions tout-à- 1’ heure sur toi . 
Il nostro teatrfl non permette una tale 

- espressione parlandosi ad una donna . So- 
no stato perciò obbligato a supplirvi . 

fa) pag» *4» Gli scrupoli del nostro teatro 
sono assai grandi . Gli fpagnuoli possono 
mettere in iscena i santi , i sacerdoti, 
i misteri di religione ; e a noi non è per- 
messo nominare nessuna cosa che abbia 
allusione a codeste venerande idee . Non 

- c' è nemmeno permesso riportare fedelmen- 
te le frasi , che pure , adoperiamo tutto 
giorno senza riprensione alcuna . Esempi - 
grafia • Nei diciamo di una donna .* essa 

- è bella come un angelo ; o : essa è buona 
■come un angelo : pare un angelo : sei un 
angelo . Moliere lo diceva al teatro , ove 
er ano i culti ed urbanissimi cortigiani 
di Luigi XIV. Perciò qui mette in bocca 
ad Erasto queste parole Quand puis-je , 
rendre grace à cet ange adorable ? e parla 
éi Lucilla , lo ho dovuto sacrificare neh- 
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fi mia trtiuzion* quatta grazi atta si 
conveniente ntl linguaggio comico* 

( 3 ) P a S> **• L * piccole variazioni fatta qui 
non appartengono nè a decettzjt % uè a aau- 
. veniente nazionale .* ma Sensi al buòn 
gusta . Comunque paia permesso par - 
• re in bocca a un servitore , e ad una ca- 
meriera , amorosi t* uno dall' altro , qual- 
che espressione caricata , quelle che qui 
Moliere mette in becca a Renatacelo e a 
Marinetta , mi sono sembrate goffe per mille 
titoli . Chi può soffrire in bocca di cestere 
te frasi r mon astre ; beau tison de ma fiam- 
me •• chere comete s arc-en-ciel de mon 
ame 

C4) pag. 30. V*è stato un tempo , in cui Mi- 
nore ha sacrificato al cattivo gusta , che 
di Spagna crasi insinuata in Francia nel 
seicento, siccome fece pure fra noi . Se ne 
trovano alcuni spruzzi di tratto in frét- 
te anche nelle sue commedie , sebbene per 
lo piò abbia egli avuta l' avvertenza di 
usarne a spese de' personaggi plebei . lo 
he soppresso interamente il seguente pas- 
to > che i appunto di tale natura "• 
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Crocodile trompeur, de qui leeoeur «Io» 
Est pire qu' un satrape , ou bien qu’ un 
lestrigon ! 

CO pog. so* // fraseggio qui adoperati 4 a 
Marinetta in francese è graziosissimo . 
Essa dice,* 

a 

Quelqu* autre » sous l'espojr du matrime- 
nion » 

Auroit ouvert Toreille à la tentation; 
Mais moi , nescio ves ! 

te non ho potuto conservare il torno 
caricate > scn%a cadere in una inconve- 
niente disgustosa.' Ho dunque arbitrato • 
CO j pag, sa. Veggasi la nota (a) • 2/ tetto dice .* 

Mon pere 

Nt m’a iamais rien fait apprendere que 
mes henres , 

Qui , depuis cinquante ans , dites joui'hel- 
lement , 

Ne sont cncor pour mois que du haut 
Alleraand . 

Sarebbe stato necessario dire ; mie pa« 


« 
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dre.~. ..non mi ha -fatto mai imparare che- 
1* offizio della Madonna , il quale qnantun~ 
que da cjnquant* anni in qua io lo legga 
ogni giorno , pure per me è come se fosse 
in lingua tedesca . Noi siam » puliti » #• 

delicati più de’ Parigini del seccia dà Lui- 
gi XIV.. 

C?) pag. 59. Per Jovem , je suis ivre T A me 
non piace nè l* una , nè l' altra di queste 
espressioni . Ho cambiato /’ ultima f giac- 
ché doveva lasciare la prima . 

"{•■) pag. 70 . Vegga nsi le note ( 2 ) e (&)-. Al- 
ieno qui dice .* il faut ètre Chrétien . Di 
questa natura sono altre piccole noterel- 
le che risparmio . Sarebbe stato ufi . 
le parlare doli* intreccio df questa com- 
media- dell* interesse , e della sviluppo 
della medesima ; se non che noi su questi 
argomenti siamo soliti a lasciar libero il 
grampo ai Lettori ,* dietro a ciò che ripor- 
tiamo nei -Giudizi fattine in- Francia .. 
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